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INTRODUZIONE. 

i.T E difcrepanze,òcontradizio- 
•'1 i ni 5 che io prendo ad efpor- 
re ndla prefente Operetta , tutte fi 
riftringonoal puro fatto, e fon tutte 
raccolte da Trattati , ò da Libri di 
foli quattro Autori moderni,cioè di' 
Monlig.Maigior Autor del Deere-' 
eo,che hà dato il primo moto à que- 
lle controvcrfic, di Monfig. Luigi di 
Cicè nominato al Vefcovado di Sa- 
bula, del Sig. Nicolò Chai mot Pro-: 
curatore in Roma d* amenduc loro, 
ed'i Monfig. Niccolai Vcfcovó di 
Borito . Perche quelli foli fra tutti i 
moderni Miffionarii della Cina có- 
parifeono adeflò nel Tribunale di' 
Remai anzi del Mondo ad accu fare 
i-Rki'Cinefi * e fono i principali At- 
tori contro di efli nel prefente giu- 
dizio • 

A prevalerci di quell’arme-;, 
tolta di mano agli Accufatori per 
una precifa,c necelfaria difcfa } ci co-- 

a ii finn- 





ftringono gli Accufatori medefimi, 
coll’ccccflìvo, c intolerabil difprez- 
zo , che fanno di tutti gli Autori 
della Compagnia , e di quanti Mif- 
fionarii Gid'uiti fon virtuti per più 
d’uri iecolo nella Cina , molti do 
quali vi fon rimarti doppo morte in 
venerazione degli ftefli Gentili per 
la loro virtù, e per la loro fapienza. 
Noi habbiamo prodotto ultima- 
mente le loro autorità , non come di 
X)ortori per comprovare qualche-» 
particolar dottrina della Compa- 
gnia, mà come di Teftimonii in pro- 
va de fatti Cinelì , i quali erti han_» 
bene efaminati co’ proprii occhi 
coll’cfperienza continuaci! moltilli- 
mi anni in tutte le Provincie di 
quell’Imperio.Aqucrto ftellò fine fu- 
rono elfi citati nella Sagra Congre- 
gazione di Propagàda Fide dal Pa- 
dre Martino Martini, la prima volta 
che lu ammorto à parlare in dTa,con 
querte parole appunto.) le quali noi 
habbiamo legiftratc th fua propria. 


» • • t # •% • 

mano .Qttod qu'tdem omnium Patrum^ 
qui hattenàs in Sinis fuerunt j tejli - 
monto probo , non eo animo , ut Patri 
Fr.ìoanni Baptifl a, ac Sociis omnem 
fdem ad imam, fed ut nobis etiam ad - 
bibeatur , & quidcm magi s qu'avt ti- 
lt s\ quia juxta tntam regulam tejles 
magis informati funt rcLtquis praft- 
rendi . Con tutto ciòliccome il Pa- 
dre Martini è fiato dichiarato per 
falfario, c per ingannatore da Mon- 
fig. Maigrot nel cap. del Tuo De- 
creto in faccia di tutta la Cina ; cosi 
flirti gli altri Miffionarii della Cò- 
pagnia fon trattati adelfo come fal- 
lì reftimonii in materia di fatto in_» 
faccia di tutta P Europa dal Procu- 
ratore , e dagli altri Colleghi di 
Monfig Maigrot ; à fegno tale > che 
il Sig. Charmot nelle feconde note 
più brevi contro 1 Ofiervatore al nu. 
2p. mettendoti fono de piedi l'auto- 
rità , e lé teftimonianze di ben' 80. 
Miffìonarii Giefuiti , con quelle di 
tre altri illufiii , e celebri Domc-ni- 
; • a iij ca- 



cani , è /lato ardito di pronunciato 
que/lo detto pieno d’alterezza, c di 
spregio ; \ T equ e moror aut borita- 
tem ocfoginta lefaitamm , ad)u n £lis 
tribus Dominicani: > de quibus jam 
Infra, t altrove nelle lue rifpofle 
contro Je dilucidazioùcosì hà fc lie- 
to nei nu. 60. Antboritatem P . ln- 
torcettx ( quem adducit Script or) ni - 
biL moror , cum feripferit paft exor - 
Umhanc controverjìam , &c. Come 
fe rmpegno del partitos ò la gara 
de la dj/puta habbian sì ben potuto 
corromper il giudizio , ò tur travia- 
re dal vero le penne d’ un * Intorcec- 
ta > d un francati , d* un Filippucci 
Giefuiti, ò ancora quelle d’un Mon- 
H - j Gregorio Lopez , d * un Giovan- 
ni djC Paz , e d’un Sarpetri Domeni- 
cani, e di tanti altri, che hanno fcriri- 
to Jndifefa de Hki Cine/i ; non già 
quelle d’ un Navarretta, d’un Varo, 
e degli altri , che hanno impugnati 
quelli Hitipo/l exortam beine contro 
•ver fi am , c Ipec talmente dpppocA 
' * *•; ferii 



ferfi riaccefsL in qucft’ ultimi tempi 
con più ardore che mai quefta con* 
tefa . 

Che farem dunque per mette- 
re in chiaro la verità de fatti conce- 
ttati ? Se tutti quelli, che rettificano 
in favor noftro , per ciò folo fon di- 
chiarati indegni di fede > perche fi 
conformano co’ nottri detti , nè ba- 
ttano à prefervare dalla taccia di 
frode la loro ttnccricà ò il inerito , c 
la qualità delle loro perfone* òri 
numero grande , e il confenfo ugua- 
le di tanti rettiinonii, ò la divertttà 
del lor Ordine ; non ci rimane altro 
mezzo , che di produrre i nottri te- 
ttimonii dalla cafa medefima degli 
Avvcrfarii , e di trarre le noftre di- 
fefe dalla bocca fteffa degli Accufa- 
tori . Se quetti non fan vcrun conto 
d' una truppa intiera di Miffionarii 
Gicfuiti » haveranno almeno qual- 
che rifpetto per li loro fratelli yo 
ColJcghi » nè oferanno negare feo- 
pertameme ciò , che da altri dei loc 
Mi - • _ 3 a jy par- 





partito con fincerità fi confclfa. E 
par bene che la Providenza Divina 
habbia permdTa quella varietà d-af- 
fertioni , e quella , dirò cosi) confu- 
(ione di lingue tra i principali Accu- 
fatori delle cerimonieCinefi , per- 
che non rinuncile opprellà la verità 
dall'inganno 5 e l’ innocenza dalla 
calunnia . 

11 fecondo motivo > chehab- 
biamoper pubiicarc quelle dilcrc-, 
panze de nollri Accufatoridi è la ne- 
ceflìtà di andare incontro ad una 
grandiffima fallìtà 5 ò più. torto ad 
una folennc calunnia fabricata dal-, 
la Parte contraria , con divulgare 
per tutto il Mondo , che i fatti Ci^ 
nefi > nella forma appunto , in che 
fono da elfa deferirti s già, fono fiati 
nunifefiamenteprovati, e fono tan- 
to incontraftabilij che non fi fon po- 
tuti mai negare, nè fi neganp al pre- 
sele da Giefuitiranzi nc meno hann.\ 
elfi havuto rolTore di publicare, che 
tutti quelli fatti erano ..confettati 

efpref- 






efpreffamente da mcdefimi Giefui- 
ti, e da quelli di già concordati con 
elfo loro . Mà come c potàbile , non 
che vcrifimile , che i defiliti con- 
c orda fiero intorno à tutti i fatti Ci- 
nefì co’loro Accufatori , mentre ap- 
parifee manifello, che in tutti i pun- 
ti capitali di quella caufa , c nello 
principali circoftanze de fatti con- 
tro v crii , nè men concordan tràdi 
loro i medefimi Accufatori ? 

Da ciò ancora apparirà, quanto 
fi a ingiufto , e temerario il rimpro- 
vero fatto da Signori del Seminario 
delle Miffioni al P. Le Copte, tac- 
ciandolo d’arrogante per havero 
deferirti i fatti Cinefi in maniera^ 
diverfa da quella , in che fono efpo- 
fti nella fcrittura intitolata Qucfiti 
da propor/i alla S C. Qual ardimenti 
(dicon* età nella lettera al Papa alla 
pag.i^J.) per un 'Religiofo di rappre - 
fentare in tal modo le cofc tutt al- 
trimenti da quello , che è fiato propo - 
fio dalla Santa Sfdc ì E di poi pre-_ 
n .. ten- 
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tendendo intercrtare tutta l’autorità 
della Chieda Romana njcH’efpofizio- 
ne de fatti contenuta ne foprndett; 

Queliti > Che potrebbono penfare (di- 
cono) dcil a C hiefa 'Romana gl' Infe- 
deli , o gli Eretici , che de (fero crediti 
alla lettera del P. Gicfuita '<} Se non 
che la C hiefa fa piena , b d’ acceca- 
mento, odi malizia ; d' accecamento . 
fe e (fa non sa difeerner le cofc , che fon 
prefentate avanti il (uo giudizio ; di 
malizia , fe difcernendole bene, ella 
non per tanto le rapporta tutto altri- 
menti da do che fono . Così ardifcono 
parlare quirti Signori al Somme 
Pontefice d’ alcuni Queliti proporti 


aU’elame della Sacra Congregazio- 


ne, perche da erta li giudichi noru 
meno del fatto, che del diritto $ co- 
me fe que’ Quotiti forteto rifoluzio- 
ni già ferme nella medefima Sacra^ 
''^■igi^gazione* c come le dalla vc- 
de fatti, ^he in cflì Queliti fi 
efpongono colle ragióni di dubitare 



dette l’autorità delle Decifioni Pon- 
tificie, e il credito delia Sedia Apo- 
litica appretto gli Eretici, e gl’infe- 
deli. E pure dovevano fapere que- 
lli Signori, come per ordine efprel- 
fo delfittcttb Sommo Pontefice fu- 
rono que' Queliti communicati alli 
PP.Gicfuiti; perche da elfi fi potef- 
fe replicare , e produrre quel tanto, 
che havcttero intorno al fatto con- 
tro la medefima efpofizione. 

Mi più mirabile ancora fi e, 
che quelli Signori non habbiano 
avvertito , ricadere fopra lor me- 
desimi la taccia, che dà etti s’ è data 
al Padre Le Conte . Imperocché 
non folo hann* elfi fempre contra- 
detta, e impugnata più con ingiu- 
rie , che con ragioni 1* elpofiziono 
del P.Martini inferita nelle rifpofle 
della S. Congregazione , c nel De- 
creto di Al eflandro VII. del 1656. 
fenza temere, che perciò ne venittc^ 
incolpata la Chicfa Romana , d’ ac- 
cecamento , e di malizia : Non.# 








folo hann’cfli dichiaratoper nullo, e 
"di niun valore ii Decreto dell 7 iftef- 
To Aleflàndro VII. tuttoché quello 
folle confermato doppo 13. anni, 
cioè nel 1669. dóppo nuovo efame 
'de fatti con un’altro decreto dclla^ 
S.M. di Clemente IX. mentre era in 
Roma un Milionario Domenicano 
‘venuto apporta dalla Cina per ac- 
T cufare di falfo l’efporto dal Martini, 
e per procurare , che rt revocale il 
fopraderto decreto di Aletfàndro 
‘VII. Mà oltre di ciò ne loro ultimi 
ferirti non han dubitato d’efporre il 
contrario di quello che fi contiene 
in querta medefima cfpofizione pre- 
ludia a 7 queliti . Darò qui un fem- 
plice faggio di tal c nrrarietà in un 
punto di gran corifegucnza. 

Nel primo articolo della fud- 
detta efpofizione S’afferma de Let- 
terari Cincfi, che faltèm à fingen- 
ti s anms cum in Arhtifmum decide- 
rmi Vel omnes , vel ut ali fibra vi- 
Utur-ifcrè ontnes,(jrc.t di poi fi fpie- 

ga 



ga qual fi a quello sì generalo , 
e comune Aceifmo de’ Letterati 
della Cina , mentre da medefi- 
mi non fi riconofce , nè fi confelfLj 
altro Nume , nifi Gelimi materiale-, 
& vi fi vel ad fummum quamdam 

Cieli virtuter» rider», Ca lo infittir», 
qu'am rerum omnium principtum ,feù> 
pottiis comprincipium effe putant . E 
quello pure è conforme à quello, 
clic aflerifee Monfignor Nicoiai 3 $ù 
l’ informazione del quale fi afferma-» 
eflerfi dillcfi i fopraddetti Qnefitii 
mentre nella fu a rifpolla alla S. C. 
]•>. e al Sig. Cardinal Cafanatta af- 
ferma, che quali tutti i Letterati del- 
la Cina , cominciando dal capo di 
quella fetta , cioè dall’ Imperatore, 
fon fepolti nelle tenebre d’ un vero 
Ateifmo, fenza riconofcere alcuio 
Nume intelligente regolatore dei 
Mondo ; mi fole il Ciel materiale, 
ò la virtù di elfo appellata Ij. 

Ciò non oliarne Monfignor di 
Cicè odia fua lettera à Gicfuiti di- 

chia- 








chiara , chei Lerterati Ciuci? fon.» 
divifì in due clafTì , e che una d' effe 
riconofcc una podcftà fuperiore, 
che può ajutare , e profperar chi 1* 
onora ; dove 1’ altra profefìa un pu- 
ro ateifnjo fenza verun conofcimen- 
to di Dio , òdi tal fuperior podeftà, 
da cuis’habbia da temere, ò fpcràre 
cola alcuna . Mà il Signor Char- 
mot patta ancora più avanci , affer- 
mando nelle fue prime note al nu. 
147. che il nome di Ateo non fi con- 
viene à Cinc/ì con rigore, c pro- 
priamente ; anzi che tal nome nel- 
la Cina c d’ una fìgnificazionc affai 
dive rfa da quella, che hà nell’Euro- 
pa : §l»aproptcr Alheì nomen ( di- 
c’cgli) non eadem fignif catione apvd 
Sinas accipiendum efì , atquè in Eu- 
ropa , & a pud Qhnjlianos . Afud 
hos enim fi nijicat tum , qui impieta - 
tem profitetur , & tùm intùs in ani- 
mo , tùm etiam voce C tum ejje negata 
tjtiod omnes detcjlantur . ApudSinas 
autèm idem pene Jignifcat 3 ac Lite- 

rat um 





r&tum , feti Literari a fetta difcipu- 
Lum ; fepofita quaflione , un Lite) a ti 
Deum , ac ErovtdentEim ncgent , 
quemadmodum olim Epicurei , an ■ iè- 
ri i Deum aliquatenùs , mocto fcilu'et 
*ualdè imperfetto, agnofcant . CoJJu 
quali parole il Signor Charmor non 
folo s’oppone alPefpofizione conte- 
nuta ne luddetti queliti, c alle rifpo- 
flc di Monfignor Nicolai -, ma di- 
flrugge ancora , e rifolve in fumo 
queirorribile accufa di un vero , c 
puro ateifmo , per cui fi è cotanto 
infamata nell* Europa la fetta de 
Letterati Cinefi. 

Il terzo motivo, che ci hà fpin- 
toà prevalerci di quello mezzo è 
flato per rendere più palefe con tal 
paragone, da quale delle due Parti 
flette la verità intorno all' efpofizio- 
nede fatti Cinefi. I moderni Im- 
pugnatoti ci danno un biafimo , che 
à ben ponderarlo è Ja maggior glo- 
ria de Giefuiti , ed uno de più forti 
argomenti* che fiano fincere , e ve- 

ri- 
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ridichc le loro afTcrrioni . Dico 
elli di noi , che habbiam dato all; 
luce, e prodotti molti libri denoft 
Mififionarii Cine/i, mà chccontenei 
doli quali il medelìmo in ruttici 
non debbon contarli , che per un f 
teftimonio, màchinon vederci 
qucft’uniformità d’atteftatToni il 
tanti Mifiìonarii divelli di genio , 
di Paefe, e che han vilTuto nella C 
na in tempi differenti è una proi 
irrefragabile della verità de loi 
detti ? All’oppoflo come non farai 
no fofpette le tclUmonianze de£ 
Avverfarii } mentre non elfendo e 
più di quattro, li ritrova nondimei 
tra si poche voci tanta varietà, c d 
fonanza. Quantunque unfoi Vie. 
rio Apoftoiico fia flato Autore , 
Promulgatole dell’ ultimo edit 
nella Cina , han nondimeno e 
havuto qualche ragione di rappr 
fintare col numero plurale di Vie, 
rii Apofi olici chi hà formato , e pr 
mulgato il mcdelìmo Editto. Imp 




j rocche trovandoli, che ciafcuno de- 
gli Accufatori difcorda non folo 
dagli altri, ma fovente ancora da fé 
fldTo, par bene, che in un’ ideila 
perfona iìano più perfone , e che un 
fol Vicario faccia il perfonaggio di 
i molti. 

Aquedi tré motivi fe n’aggiu- 
gne un quarto di non minor’impor- 
tanza,ed è quedo . Non havendo i 
PP. Giefuiti potuto lìn’hora ortene- 
( nere la grazia da loro più volte con 
umiliifime idanze richieda ,’ che fi 
facclfero comparire le Parti avanti 
un Giudice delegato per concorda- 
re inficine i fatti controverd, artico- 
lati prima didintamente , e indivi- 
duati in tutte le loro circodanze, o 
per produrre i documenti autentici, 
fopra de quali li fonda l’éfpoìizione 
di cfTi ,è dato nccelTario di ricorre- 
re fra tantoà quedo mezzo, Gon_> 
pregare i mcdelìmi Accufatori à có- 
venire fra loro , c à dichiarare il lor 
comniune, e concorde fcntimcnto 

b fopra. 





fopra qucUe particolari circoftan 

tic- Farti, ne quali aderto 

più difertpanu. Pcrc.o non fi c.i 
tano in quello trattato Amortmc 
ti , i cibali non poflon render rag 
4 de loro det'ti i toà foto Aure 

viventi,! quali ò fono attualrnen 

in Roma , ò hanno in Roma 1 1 J 
Procuratore, che può nfponderc 

n °Aqiréfti motivi della prefent 

Operetta ftrà corrifpondcntc la fo 

fea dieffa, tutta femplice > e nat 
rale v fthza adoperare ragioni , 

difeorfi, rtià Colo apportando lefei 
tenze, e per lo piti le pirole f j 
Acculatoti ; e intorno à quello d 
vo avvertite , che quelle difcrepai 
ztlbnquafi tutte raccolte da hb 
imprcffi , e publicati col nome 

futi etti Autorijcccettuatene alcun' 
chè appartengono a Monfignor 
colai'ea Monfignor de Cice • 
Monfisnor Nicolai, olitele ftet 
fpbftc alla StC. c al Signor Cardia 
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-Cafanatta,qùì ancor s’allega il trat- 
tato di Monfignor Gregorio Lopez 
del Sagro Ordine de Predicatori, 
Cinefe d’origine , e primo Vcfcovo 
.nella Cina, Vecultu k Cmefibus tum 
Magifiro Confucio , tù m Farentib** 
Froavifaue defunttis exhiben /olito, 
da lui comporto per efpreflò co- 
mando de Superiori del iuo Ordi- 
ne , e di poi portato in latino , n- 
■formato,e àccrefciuto da Monfignor 
iNitolai, in quel tempo Tuo Preca- 
rio Generale nella Provincia di Na- 
-Kin , come Patrcfta l’ ìrtcffo Morirt- 
ignór Lopez nel fine del fud detto 
•trattato con quefte parole : Ve nó- 
Jtro mandato , frfccundùm dittarne*, 
rientem, voluntatemque nofram pe < 
.fl. p : Fr.loannem F ranci fcum tisi- 
rjiJJ'a Ordinis Mthorumfrittioris oh - 
'fcrv&nti* noflrum Notariur» Ap 0 fto- 
lictim , ac Vrovitarium Gentralem 
~in metterei* formar* redattum,& au- 

dr propria c)ufdem marni fa'ti- 


può dirfi opera non meno di Monfì- 
gnor Nicolai, che di Monfignor 
Gregorio Lopez ; nè lo fcrirto in_> 
qudto trattato, il quale fu mandato 
in Roma alla S. Congregatone, e al 
Sommo Pontefice a nomed’ amen- 
due Panno 1686. cioè fette anni 
avanti, che fi promulgale il De- 
creto di Monfignor Maigrot è Rato 
mai concradecto ,ò ritrattato dalPi- 
fteffo Monfignor Nicolai, nè poteva 
farlo falva la riverenza dovuta ad 
un sì degno Maeftro, il quale , per 
quel che scappamene alla vera in- 
telligenza della lingua, e de tefti 
Oncfi, anco per teftimonio di Monf. 
Maigrot è maggiore d’ ogni ecce- 
^ioneiccrtamence nó c da pofporfì à 
vcrun’ altro Milionario della Cina. 

Quanto poi à Monfignor di Ci- 
cè, oltre la fila lettera fcritta alli 
PPi Gicfuiti piena d’acerbe puntu- 
re^ che tradotta dall’Idioma Fran- 
cale nel nofrro Italiano, fi è ultima- 
ment^ fatfa rifoaipare» e publicarc 



in Roma , noi citeremo le lettere 
fcritre al Papa à nome deg’i altri 
fuoi Colleghi del Seminario di Pa- 
rigi per le Milioni ftraniere , fotto- 
fcritte col Aio nome , e che à ragio- 
ne lì può credere, che lìano Rate di- 
ftefeda luijdTcndo egli folo tra Tuoi 
fratelli ben’ informato de coftumi,e 
Riti Cinefii e toccheremo, ma fol di 
paflaggio,la lettera da lui fcritra ad 
un P. Giefuita a 24. Ottobre dell* 
anno 1698.13 quale noi habbiamo 
autentica nelle mani, e che vien re- 
gimata tutt’ intiera nel libretto in- 
titolato, Cantomenjìa autenti- 
ca alla pag. 93. nella qual lettera.», 
doppo haver Monlìgnor di Cicè or- 
nata d’immcnfc lodi i’Iftoria com- 
porta dal P. Le Gobien fopra l’ulti- 
mo Editto dcil lmpcrator della Ci- 
na, cosi conchiude : 

Oro te>R.F. ut advertas me lo - 
qui folumde priori parte libri R.P.le 
Gobien : qujt fcihcet hiftoriam Edicfk , 
continet > minimi vero de pofienori^ 
-ii-i b iij parte , 
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* <xrte ’ <1“* brict txplicationem ho 
vorum Confucio , & Mortuis delato 
r*m,Nofir l M tftonaru vtam ea /„ r 
fatiti funt a me a valdc dtverfaw-.il 
U parta amplextfunt Pp. Domini 
canorum, & ego par te s amplexusfur, 
Kefir* Societari; : fr a s tilt ratione. 
habttere , & ego meas . Sanéta Seda 
*d tjuarn tranfmijjum e fi judicium *«. 
)us controventi qtta quidem 

fitmoambas partes mhtl ulutd qux- 
rere > fiuam honorem Dei , fr anima- 
rum falutcm.) de hac ciuf a \udicabit 3 
AcJtiO udicto finem UH impanci . 

- E^i è vero, che Mon/ìg.di Gè- 
eè ha.di poi procurato di torcere co 
artifìcio , o più torto con violenza.» 
in aitro.fenfo lontaniffirao dal vero, 
c dal ! naruraieJedi, e. parole. Ma egli 
ha diffidato di trovar fede, appretta 
verun’huomo, che non forte acce- 
cato dalla palone* perciò ha .tifato 
di cali elpreffioni,* le quali ben dàiir 
noa ^ofeere baveri ui voluto più, 

torto difapprovare, òdiffimuiarc 1*. 

I 4 -%4 4| . •, . _ 




fen 


1 




I 


fcntcnza , eia prattica da lui tenuta 
nella Cina, che fpicgarc il vero fen- 
fo della l'uà lettera . lo vivo ancora. 

( così fcrivc egli nella lettera pollo 
riore alti Padri Giefuiti ) e parto , e 
poto dichiarar^ i [enumeriti mieiyc 
vi dichiaro netto , fenza ambiguità , 
fenza refrizione , e fernplicijfirna* 
mente , che intorno alte cerimele di 
Confu fio, e de Morti , le quali l Ordì- 
/te condanna, io fono fato del Centi- 
mento de miei Signori ^e non del vo n 
tiro .Egli è vero , che ogn huom,o* 
‘che vive, hà diritto di mutare QPh 
liione ; nè i Giefuiti pretendono d 
incappate la libertà dell’ altrui itìe- 
ti nell’opinarc, e delle altrui lingue 
in parlare . Ma non ftà mica in piano 
d’ogiVhuomo di perfuadcre al Mon- 
do , ch’egli non habbia voluto, dira 
quello , che hà prima detto troppo 
efpreffamente,? in termini cosichja- t 
ri 3 che non hanbifogno^ d’ alcuna-, 
nuova dichiarazione - Con, tale oc- 
cafione ^regoi Latori, a Lp 
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due ,ò tré oflervazioni di gran i 
jnento , e che fcrviranno per far 
nofcere il genio, c la traccia de 
ftri Accufatori . 

2. Primieramente s’oflervi, cc 
tutti , ò quali tutti coloro , che h 
prefo ad impugnare con tanto ai- 
re i Riti Cmeii , fono Rati coftrct 
ritrattarli avanti al publico di qu 
to havevano prima detto, e oper 
in approvazione de medesimi R 
Il Sig. Abbate Btifacicr Superi- 
dei Seminario delle Milioni ft 
nicrc à 20. d’ Aprile dell’anno i 6 \ 
hà jfcgnato un’ atto publico di ri* 
cazione l'opra 1’ approvazione da 
data 13. anni prima al libro del F 
dre Le Tellier Giefuita della Dif ì 
de nuovi Chrifliani , e de Mijfionai 
della Gina ; e fegnatamcnte ritrai 
qtielle parole della lua‘approvazi 
ne tanto vantaggiofa alla caufa, c 
a! prcfentc noi difcndiamojcioè c. 
il P. Le Tellier havca perfcttamr 
te fep arate il /alfe dal verone (he cg 
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» havea di f Armata la calunnia , affet- 
» mando , che una tale ritrattatone 
» è una riparatone , che da lui fi deve 
fare non folamente alti Vicarii Apo- 
d: (lolici della Cina-» talli MiJJionarii 

de due fagri Ordini > a i qual inferiti 
y penfarvi , egli havea portato molto 
i travaglio i ntk ancora-, e molto piu al- 

i- la Religione fe alla vcritd->cb egliri- 

o conofee d' haver ferite contro la qua 

. inttntone'&c. 

3. Inoltre Monfìg. Nicolai ^vo- 
ler, do impugnare in Roma que Ri- 
ti 5 che per dieci > ò dodici anni ha- 
veva difefj, cpratticati nella Cina,è 
ftaco corretto di (cufare la Ina con- 
dotta paffuta 1 allegando la poca co- 
nofeenza, ch’egli havea in quel tem- 
po di quefte cofc > e fìgnincàndo d 
cflctfi la fc iato ingannare dall’ auto-^ 
rità , e dàirefempio efe gli altri Mif- 
iìonarii -E/ /'* (die’ egli nelle ribo- 
lle ai Sigi "Cardinal Cafanatta al niu 
9 6 -.) fono (lato uno di quelli (che hall 

fcaiuto f opinioni de Giefuiti della 
.°i r prat- 



pramca ,) finche poi dq. mejeffopo 

* dl fa rnere guanto \ 
citi Ritt , e cerimonie , e giudici 

Ì ° V r "J r,c ‘ ie *' *l>ri*'«tU K aie 
ca/o V oghp credere, ch’egli Ci ni 

fdfre r! ‘ a ‘ C di r P htiment0 > c à i 

leu re la hia pratrica antica perfo 
unpulfo ,o più collo fcrupolo di c 
lcienza i non già per qualche mot 
vooinfennmento verfoi Mi/Iion 
ni della Compagnia , tra quali , e 
Vicari] Apotlohci panavano in qu 
tempo fervide controver/ic, per eii 
dica rii da primi, che forte colia nut 
va proyihone de Vcfcovi fpirara 
automa de fecondi . Che che ha < 

quedo, iJSig.Charmotrion àmmei 

re per buona la feufa di Mon/ig.Ni 
coiai , mentre nelle feconde not 
piu brevi contro ]' O/Tervacore prò 
nunzia, che l’ignoranza ,ò la buon. 

cutn r° n n U T » ° ve ri . rratta <* 

culto fuper/ìiziolo ; nè può eiTer ba 
f antc a difeoipare chiche da ^Jall 
enorme reato d’idolauia/e i atto d; 
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lui efercitato è in fe fteflo icalmen— 
tc idolatrico.Hi#r inferas licet (die 
egli a! nu. 170.) Stnas Chrifiianos. , 
qui lefnitarum authoritate ciudi cnl- 
tus Confucii , ac Defuncto rum fre- 
quentane , a peccato tdololatrie. non 
eximi , fi revera cjUtus UH fupcrfti- 
tiofi funt > é* Mela trici - 
4. Mà che dirasfi di Monlìg. di 
Cicè '<i già lì è veduto di (opra com’ 
e«ljlafciato(ì portare dall’ impegna-, 
de Tuoi Collcghi a combattere uni-, 
tamente. con loro i Riti Cinefilo 
più- tolto la prattica > c la fama de 
Giefuiti , vcrfo.i quali lì era dimq- : ; 
Aratosi favorevole nella Cina,c ap-t 
péna giunto in Francia nc haveya*»., 
fatta un efprefTa dichiarazione , fi è 
trovato obligato a negare la lua me- 
delima confeslìone, e a ritrattare la^ 
protesa, fatta d'haver feguitato nel- 
la Civada prattica de Giefuiti circa 
le^cerinWfUftCjnetì eoi Pentito co«^ 
lare disvolere , fpiegare il lcgitimo 
feiifodfiUcfue proprie parole * Pup i 
* CCt ’ 
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certamente fervire di confola2ion 
à Giefutti, e dovrebbe effere ancor 
di non piccolo vantaggio per la lo 
carila , il Vedere , che tutti coloro, 
quali con tanto calore s’adoprano il 
Europa per procurare la loro con 
dannazionc,fono flati aftretti à con 
dannare in prima fé ftelfi, c i propri 
lor detti . 

5. A quefte ritrattazioni fì puc 
aggiungere quella , che hà fatta 1 
iftellò Monfig. di Cicè a nome fuo,c 
degli altri Tuoi Colleghi d’ una pro- 
poh'zione,a dir poco, affai temeraria 
ufeita dalla penna del lor communi 
Procuratore il Sig. Charmot. Ri- 
fpondendo quefti all’ Offervatore, il 
quale haveva fcritto, che alfine di 
purgarli da ogni fofpetto di Gian- 
fon limo non v’ era mezzo nè più fa- 
cile > nè più efficace, che dichiaran- 
do, dannar 1 a fe tanquam htretteas 
qainque‘lanfer.ti propofitienes , cr in 
ijffo I dn(emi f e rifu Jìc afe dannavi . 
Kiipondendo, dico» li big. Charmot 

a que- 





a quello detto dell’ Oflcrvatore , irr 1 
prima ne interpreta il fenfoa luo 
modo così nel num. 280. ubfofatis. 
aperte declarat ( cioè f Offri va toro ) 
eum, quifamofas quinque propofitia- 
ncs in [enfi obvio , quem ip/amet pro- 
pofitionnm verbp. prxfeferunt , dam- 
naret , fore femper hxreticum ìanfe- 
niflam » nifi etiarn credat , ac j arare 
paratus fit , hunc ipfum fenfnm cfje 
Idnfenii , feti quem ianfenius in libra 
fuo\ cui titulus , Auguftmus , tenuit , 

' acdocuit : conia quale interpreta- 
zione fà dire all’ Offervatore più di 
quello , che in realtà haveva detto . 
Di poi fi mette a cenfurare , e criti- 
care un tal detto , come fc foffr con- 
trario alle ordinazioni della Sedia-, 
Apoftolica* e alla pace della Chic- 
fa. Quod quid aliud efi ( foggi tigne) 
qu'am Apoftolicum Breve SanfhJJìmii 
D. N. eludere^ prtjcriptafquc abea 
Jlabilicnd* paci h cele fi a fi iex regulds 
flotti f Mere* e intende del Breve in- 
iirizstaco a VefcoYi di Fiandra dalla 

S.M< 
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S.M. cHnnoccnzo XII. alli 6. di T 
braro del 1694. fupponendOjche 
tal Breve habbi derogato alla col 
tuzicnc di AklTandro Vil.calft 
mulario preferitto da quel Ponte 
ce , i! quale è del renorc feguent 
lo fotioferitto N. N. mifbmm 
lo alla. Cogitazione Apofiolica d’ 1 
nocenzoX. de 30. Maggio 1655. » 
quella d ’ Alejfàndro Vii. de r 6. C 
tobre 165 6. e condanno / Incerarne * 
le cinque proporzioni cavate dal 
Irò di Cornetto Gianfenio -, che hk p 
titolo » Auguftinus, e le condanno r 
fenfo di quefi' Autore, come le hk co 
dannate la Santa Sedia . Così giur 
così fupplico a Dio , che ih’afjijfa-, c, 
faticanti Evangeli / . 

Hor quella obligazrone di c 
dannare finceramcnte le cinque 1 
mole' proporzioni di Giairfcmo r 
fenfo dell 1 i {beffo Già n/cnio , come 
ha condannate la Santa Sedia , p 
(lìmerfi dal reato, ò dalla nota 
Ereticò y a di Gianienilla, pretem 
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[ i! Signor Chàrmot effcre affitto cef- 
fata in virtù del Breve fopraderto d’ 
Innocenzo Xll.fcritto l’anno 1694. 
Mànon hà fatto riflclfiohc, che una 
j tale fpicgazionc di quel Breve Pon- 
, tifìcio ritrovata da alcuni cervelli 
t impegnati nel loro errore, e avvez- 
zi ad eludere le Coflituzioni de Pa- 
pi con interpretazioni cavillofe, era 
fiata riprovata e condannata dall’i- 
^ fteffo Sommo Pontefice Innocenzo 
X2I. in un altro fuo Breve fcritto 
t Panno 1696. dichiarando cflere fta- 
, ta Tempre, ed clfcre tuttavia la fua^. 

( intenzione , ncquaquam ftnere ut 
aliquid addatur , vel deniatur a pru- 
duto formulario itllud qtiovts modo 
alterando in aliqua ejus minima pat- 

tty &C. 

Hor una tale propofizione del 
Signor Charmot direttamente con- 
traria a un Breve Apoilolico ema- 
nato due anni prima, detta in faccia 
di Roma, e prefentàra da lui alia_* 
tnedefima Sac. Congregazione , io j 
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cui quel Breve crafi prima c^n/ì 
tato, e fiabilifo, non fi è addito Me 
fignor di Cicè di difenderìa , e b< 
che faccia mofiradi volete f (cuL 
il Procuratore come huomo difetti^ 
(ttk y e buonafede , e procuriamo 
d’incolpare i Giefuiti perhavef 
tefo aleutamente quello lacci 
in cui potè fiero coglierlo,aIla fin 
coftrerto di confettare , che egli è 
ciarnpato nel laccio, e che evenuto 
un particolare , che ben meglio \ 
fanfare-, e foggiungc , che qua) 
egli h ave (fé detto ancor meno-, tam 
Juoi Colleghi Ì abbandonerebbero i 
lon fieri) e che erano fic uriche abb, 
donerebbe fi per così dire egli mi 
fimo. 

MS ficcome MonfignoV di C 
inerita lode per haver’abbando 
tasùquerto punto la difefa del 
Procuratore, cosi più lodevole 
rebbe fiato, e harebbe dato nu< 
argomento d’ efièr vero ciò , c 
quivi afferma , cioè che tanto e 

&k> i-Stlif k qu^, 
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quanto gli altri fvoi Colleghi fono 
ufi, la Difi mercè, a laminare diritto-, 
quando glihavcffe condannato un' 

^ uo Procuratore fo- 
pia l ilteflo (oggetto nei num. a8r. 
ove dice: £ertèfi perindè confi arci. 

fntijìctm circkfenfum \ un feriti ma*, 
le inforni atum fmjfe <juow ccrtttm ej f 
jaffam fuifsc expoftionem Marti- 
***,■> pcjjimo loco e (Jet caufa Qbfrv&v 
t W i r > c ) u f ffflC Piegar um contro. prò- 
U»fos]anfc>ftJlat Colle quali pa- 
roJc lignifica il Signor Charmot eC- 
fcr rolo intereiTe proprio , e privato 
de Giefuit, piuche generale di tutu 

1 ’ cIlc ^ ma ntcnghi invio- 

Jfto il Decreto d un Sommo Ponte- 
nce In tal materia, e nons’annuiii ua 
foJennc formulario di fede ra , oTq 

> Q * dc «onem^a vkgl&. 
cjic dalla medefima parte fi procuri 
d annullare M n altro Decreto dell’*. 
fieffo Sommo Pontefice, emanato Ì’i- 
i,° an ?° l6< > 6 • niente più favore- 
vole a 1 loro impegni . Mài! Signo- ‘ 

*$J ia pCHncflo , che il Procuratore 

S /delle 




«■fólta Parte contraria in quella cati- 
& i?a caduto in tali eforbitimre-, ctìi 
hanno ftimato doverlo abbàdomn 
per loro riputazione i /noi Principi* 
JiV E pure qneftifono, fb à lor fi 
drb'de, i piu fòrti foffeniéori della! 
purità della Relrgì onc Cattolica* 
licJl’EilropaencJrATia. 

6. In fecondo luògo f? deve of; 
férvaré quanto diver/amente halli 
pirla to’ gli Accufator! de fatti , c dt 
Riti Cinciì , quando» hanno fcrittó 
di éflt nella Cina per /olà irruzione 
de’ Ciheiì, e quando né hanó fcritto 
ih Europa, ò vero quandò lo fedita 
dà* loro in Cina doveva efTer lettd 
folaffléJhte in Europa per difCréditto 
de Giéfuiti . Monfgnor Maigrbt 
nel fuo Decretòpublicatò in China 
nbnhà* vietato le cerimonie ih erij 
(blenni verta Confuiìo j nè i Riti fu* 
rrerali verta iProgenitorhmà A è co- 
tentatb folo ordinare una picciola^ 
mutazione nelle tavolette dè morti, 
^di'prohibirt*à CHri/tiani le iolen - 
nkà foijpe tckbraiA in honor di 
V Con- 




Con fu fio , fenra però fare mentìonc 
alcuna d* Idolatria . All’oppofto 
ognun vede' quanto fia grande lo 
fcatenamemo , el furore degli Ac~ 
cufatori conrra tutti i Riti Cinefi ne\ 
lotofcricti òcompofti', òpublicati- 
folo in Europa . Jn elfi ogni pagina 
è piena d’idoli, di fagrifizii,ed’Ido-' 
Jatrie abominevoli praticate da Ci*» 
nefi verfa Confufio,cd i Morti. Che 
lignifica mai una tanta contrarietà ò 
almeno divertita di fcrivere , e di 
pailare ? Petche nella Cina fi parla 
con tanta fobrictà , e per cosi dire 
con tanto rifpetto dei RitiCinefi,c 
rpentre nell’Europa fi fanno atroci» 
invettive contro de medifimi Rici, > 
eifi rapprefentano in un profpetto«j 
così abominevole ? Egli è facile di-, 
rinvenirne il morivo , fpccialmcntdi, 
riflettendo-, che folo nel fecondo} 
c^po del fuo decreto contra le favo- t 
lette Imperiali Chi» Tu» Monfi—* 
gnor Maigrotha calcato la pennati* 
parche in quei punto egli feriva^ 
it C ÌÌ;j C pO«L 

-fieO 







no» 1-nTo de Cinefii ,-ma ) a p rtttW 
de Miffionarii della Compagnia. ■ 

J' 7- Per ultimo è da offerirai 
pianto fiati divertì da fc ftelfie 
Ascufatoruneiòiohe han detto® 
Milfionarii Cinefi della Compara 
neJoro fermi publicati in: Europa 

V cnvono nc,la Cina 
uiedcfiim Giefinn . i Signori d 

Seminano delle, Miffioni nell» le 

tetra al Papa con quanta acerbi: 

Iciivono eontto i Gtefuiti della Q 

»a,_del ferviti;, che quelli fanno del 

le fuetti e p rotane , e dell* inlinuat 

nella grazia delP Imperatore , e de 

gran Mandarini di quella Corte. 

quali in ciò fi difeoftaffeto dalla 

frattura degli Apoftoii, e deve, 

difcepol, di Giesii Chrifto ? Anch 

iJ Signor Charmot infulta nelle fu 

prime note i Miflìonarii Qinafi del 

la Com pagnia, dicendo di effì aJ ni 

qnidem Vatres Sec/etati 

gJAtiam ; quafc a p*d imperatore* 

& HOMHtiles ; MancUriflos fìat 


j gUrìantur^ tan quarti Religioni' pr*- 

| ntovendx valdè. ut}leru commendar# 

j oe foggiuguejGhe gli altri Miffiona- 
| jii liberiti animo hanc Yatribtos 
t Societatis gloriar» , tanquam eorum 
I propriaw relinqunnt , ut etiam apud 
I -exteras , & mfdcles nationes s in 4M- 
I las Regum , & Magnatum demos fé 
j fi infinti e »t ■> fat habent tpjì Evan- 
i gelicam fimpltCi totem imitarti & pr » 

| modulo fuo in promulgando. fìde Ghri 1 - 
, fiiytritam ab Apofiolis , & omnibus 
| Stt,nttis Divini Verbi prxdtcatoribufi 
i vi am [equi . Non è qui luogo di diJ 
I fender la prattica de Miffìonatii 
I Gicfuiri fopra 1 ? ufo delle icicnzo 
profane, affinché fervano o di guidai 
I per introdur la Religione, ò di fcock> 
per autorizzare i Minillri di efià%Qui 
fedo avverrò !»■ incocrenza de nofttf 
Accula tori’, Quaiì tutti i Milfiotfa^ 
rii della Cina, e fingolarmcte q*i*l4 
Ji del Seminario Prancefcv, ricorra 
neutro giorno con loro v *le«e<tó ^ 
nobili Padri > che fratino 

c «j òper 



-O'per metterfral oopertodalle pi 
tfccuzioni , edagl’infulri de Gov< 
natori coll ombra del lor furore 
'■per ringraziarli della protezione 
de vantaggi Qtcenuti in l or tigna 
-da a^. beneficio della Religio 
CnriRiana . Noi habbiamo in m 
no quantità di lettere originali 
tenoridelle quali 'è ben diverfo d 
quello, che q uriti Signori barn 
publicato in Europa de noRriMi/fi 

n G,I1 ^N°nvoglioquì rifai 
quello o che m altre occa/ioni è Rai 
fcnttoa noRr, Padri daMilfioharii 

n tr ^ d r rtl Kd, S ,ofi > ancora dalP 
ftrilo P. Fr. Varo JiJomeriicanó , 

3^ ,fì u [! a fu *> che habbiamo or: 

v ln /x J Ì° ma> ai P * ^rdin and 

Vverb'cR da Focheu a 2 *. Febr. d< 
1682. cos! dme m Jiiigoa Spagnuó 

qaepìdt el hic ' & »** 
corno Jc A Vt p eH todas / ax 0 cafone* 




: 4,10 unlaltra (cotta al 
jnedclìmo Padre l'anno te^ J l£ 
d'Agofto non dubita d alterile ,eff,r 
lai il primo mobile doppoOio 
quella Miflionc i P-P. ( lì affi te pu^- 
de delir ; es il frimir mattili 4 ‘JfW 
di Diast tu ijla Mijfiaa ■ Ma Inizian- 
do da parte al tre cole piuaptic e, 

per fapcte quanto fia nella Cina da 
ogni genere di perline riconofcrutp 
per utile al bene della Religione ^ 
generale il favore, che godonp nella 
Corte Cinele i Padri della Compa; 
gnu, e qual’ajuto , e profitto babbi» 
fecale Ipecialmenre i « moderq. 
Midìonaiii Eraqce(ì,ba(la leggere,^» 

relazione fatta publicare in Pari- 
di dal Re vere iid° Padre Footapay 
Fanno paffuto (òpra ciò , che c£V 
paffuto nella Cina circa 1 affa* 
f c (pinolo., e di grandlfima^. 
confeguenza , per la kbricad una* 
nuova Ciucia eretta nella Orrida 
Nii» tibiali dal big. Abbate di Lio- 




*R*_>* fenz* pigiare ptfmàvfcodi 
* l ‘l re '» cilc i« «airafo detta va j 
-prudenza'; onde correvi' tirchio 
ener Ja fudetta Chicfa atterrata* 
ordine del fbpremo Tribunale d 
«iw,con grindiflimo dishonore, 
pregmduio delia Chriftiana Re 
^, nc ’ * er accomandaro/ì detto Si 
Abbate ag J, «ffiéii de Miflionii 
^efmt^non venivi per mezzo 
fucili fatto opportuno riparo a 
imminente rovina di quella Chief 

Ctt ° S ' snorc ne ri agra riè 
Fadrr Fontaoay i ( * GcrbigJion còr 
una lettera di querto tenore , che j 
^«ofedclnK-tedairidiòma Fra» 

SS * ‘‘"o^-ebe 'Jfc hai fai 

7 *- r ?;" r v« >o ai pm*, e U> 

fir ««/«,, l a f are j, N re „ rèheòi 

♦ ™*ggior bene della, Relrgionr , e m 










rallegro r òbe da lorofme baveri 
I i ' tutte ihonore , t tatto il merito , t*n- 
I •> to più che Qaod veftrum crit per la- 
, -borem, meum erit per amorem . 

Anche Morrfig. Vefcovo d Ar- 
soli fcriveitdoim'edefimi Padri m 
! quello propofita, dice quelle nota- 
, -bili parole, tinche le RR- t™*? 

- diranno * cuore gli affari dell* Mu- 
floné eoa fomigliante zalo, *JJ e t c “ 
'tir ormò dormire tn ripofo , W****** 
'gridateti Mondò , afiaienarfi iDe- 
inonii contro di loro . Qjtidtjutd Muti- 
dus {tre pai i'ac'Dumon fremati* 
diramane anrem dormire poffunty alj* 
ledendo lenza dubbio al gran nb 
ìtiorc , che fi mena peretta ì Euro 
toa conmrì Miffionan Grefuiti della 

Cina ne téfnpi preferiti. 

-Jì H «rét tamente è cola degna di 

maraviglia , che quefto Fatto mede-. 

flrno de Giefuiti Ciudi tanto va n~ 

megiofo alla Religione g e il fttVK 

giada lór ‘ preftàto à i Signo r ^M»h\ 

Vociar ii Furfcefi>'qt&rtdo cfli fi tro ‘ 

va “ 




.«yoteo in aggravio, de mede/ 
GjfTu^pj-cndcnd° da /ciò prete 
i Signori del Seminano delle IV 
. fioni di fcrivere ,,c di parlare ing 
riccamente coltro -di loro per tu 
Ja Francia , e d* accu/àxJi avant 
Sommp,p9ntcdce non Tolo di va 
tà> e d’ambizione , md ancora di t 
gligenza, per non dire d’infedeld 
io/ìtncrc gl’ intsiesfi fjella HcÙgi 
ne. Qual maggiore incoereiuap 
immaginar/? ? queff i Signorinell 
% Cina /? ricoverano continuarne*] 
^lla protezione di quel favore., cj 
godono i Gicfuiti nella Cftite In 
penale, cche come l'cl feudi Gii 
f* \ e . r y. c folo per difendcrecolla fi 
ombra i Mini/hi della Legge Ùiy 
pa dal caldo della rabbia degl’ Idc 
latri , c fra tanto nell Europa rode 
np , c procurano diffrqggejre quell 
{nauta mede/ìma > che li ricuopre 
non spfe debba dir/ì, che quefto fi 
effetto del verme occulto ddi' invi 

dii 
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dia ; A pure «fella fiamma di un «elo 
tutto (incero, c veramente Apoftoli- 
co,quares(ì vantano ha ver fola men- 
ce luogo ne’ioro petti . 

i - • j *• ■va-.viv '. r ‘ ' » i.i :l 

NstizU della fetida, farti 
• delle Difcrefa»&(. 

M I protetta! da principio di vo- 
ler nel prcfente tettato ajl- 
^urrtare fidamente le difcrepanze, 
che riguardano!'! purò fattoi perche 
non voleva difeoittarnii dal centrò 
di’ quefla tau fa , che tutta confitte 
del fatto - Sappiano però gli Accu- 
fà topi eflTervi già in pronto un'altro, 
c più copiofo trattato di quelle di- 
fcrepanze , c contradizioni , che ad 
ogni pattò s* incontrano ne loro li- 
bri 7 le quali fe bene non apparten- 
gono al fatto , han non dimeno con-, 
nettitele Colle prefenti controvcrfie. 
Stimo pregio dell’ Opera P efporre 
qui ftmplicementc un' Indiccele io-* 
ro capi , perche fe 4 folte quetti Si- 

gno- 




■I (-oijcc.'uico d, tflì po a MO a 

Cy.l. Delie Dijcrèfunze, e Ctuì 
7, fi ${*'■** V *+*“>»* >‘t 

</ Stjlemt dell Ateifmo de, 

r M &*efi . , J 

CaiUJ. Delle CHfcrep MM eira 
, efpefiuene del P. Mure,*, ,„/ r 
àell<a»„o ,6,6.. 
Cap.lII. elle Dtfcrefanze circt 
Vtr ’ a '*> <‘“’£">ue \e,n,er f re, 
den\ a lf J? d * ,a * lIe r ‘fp° 

ù i , * i ^ t Delle Dì f crepa *i r.? c L e 
JS; Muegree , dimoftrandefi e/Ter 

M,ZT rtt 7 e ' h Si? 

wijjicnartt, hraaccfi. * 

*d, M ' Dtf t°! rcre ?**“ 1 Centra- 

‘■‘Kntyeiej, neutnanella lettera 


1 diMtìijlg.JlCici alti P P. GiS/iiìiìi 
Gap* VI. Dèlie Difir èj>aaz,e , che jt 
notano nelle tifpófiedi MonJig.Nil 
colai alla S.C-F»e al Sig.Car4inal 
-* Qafanatta . !>v ' ~ 
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y ALCUNE DISCREPANZE , E 
CONTRADIZIONI 


Nelle quali comparifce, quanto 
poco fra loro fi accordino i, 
moderni Impugnatoti 
de’Riti Cinefi 
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DISCREPANZE 

Circa i Farti Cine/ì, che riguardano 
direttamente lo /tato della 
Caufa prefentc. 

DISCREPANZA I. 

(Circa la fignifi e anione , ò intelli- 
genza delle voct Cine fi Xam 
tisThienj^. 

I- TV ft Oniìg. Vefcovo di Berito 
JLVA nelle fue ri/pofte alla Sa- 
cra Congregazione cfprefTamento 
afferma, checjueftc voci ,i» quanto 
fono ufate da Mijfionarii , e da Chri- 
fiiani ( della Cina ) fono ricevute da 
Settarii di dette Sette ( cioè dello 
tré Sette principali , che regnano in 
quell’imperio ) nelfenfo datogli da 
Cbrifiiani , che vuol dire in fìgnifi- 
A ij ca- 




— 
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cazionc del vero , e fommo Iad 
che quelli adorano , 

2. All’oppofto Monfig.Maig 
nella dichiarazione del Decreto 
ferifee , che i Gentili Cinelì , e f 
cialmentc i Letterati generaline 
per quelle voci non intendono 
quali non pollono intendere alt 
che quel medelimo , che elfi ado 
no 5 ò moftrano d' adorare 9 cioi 
Ciclo materiale ,ò più tollola vj 
dei Cielo da citi chiamata Ly . 

3. IlSig.Niccolò Charmotr 
le Tue note cótro T OlTcrvatorea 
224. tiene una ftrada di mezzo 5 
dice eUcrviperlo meno gran p< 
coloj che i Cinelì Gentili fenter 
proferire quelle voci da Chrilli 
non prendano errore , exijliman 
vocem Xainti non atind apud Gl 
Jha.fios ì (juìm apud fe fignificare . 1 
tanto clfcndo quello un punto 
tanta importanza , - 

. • 4. Si domanda > che dalla Pa 
contraria lìa precilamcnte dichia 

C l 





co 

o.Primojfc i Cincfi Gentili di qua- 
inque Setta effi fieno, quando odo- 
o proferirfi tali voci da Milfionarii, 
da Chrifliani, intendano e/fi com- 
lunemente per mezzo di tali voci 
uel Dio , che adorano gl* iftefli 
hriftiani,òpure quell’oggetto ma- 
nale 5 ò corporeo, che gl’ ifte/fi 
cntili in parlando trà di loro fo- 
iono cfprimere per tali voci . 

5 . Secondo, Tei Gentili qual* 
irafentono proferir da Chrifliani 
nomedi Tic» Qhu in efpreflìono 
•J vero Dio, elfi formino più giufta 
ea del vero Iddio, che quando 
itono proferirfi da medefimi i no- 
di CJtam ti , ò di Tien , fpecial- 

rnte coli’ aggiuta di qualche con- 
ncvole Ipiegazione . 

6 . Terzo, fe à togliere ogni pe- 
do d’equivocazione, clic potefie 
cere nell’animo di qualche Gen- 
r meno prattico della Legge do 
riftiani, fia ballante cautela l’ag- 
ngerenelT ufo delle fudettepa- - 

A iij ro- 









r (*> 

rolc la fpicgazione del legitim 
fenfo, in cui fi prendono dagr iftcl 
Chriftiani , quale fpiegazione fc 
gliono fempre aggiungervi i Chri 
ftiani , ò Miffionarii della Cina_. 
quando /limano opportuno /erviri 
delle fiudette parole . 

discrepanza II. 


Circa, la fignificazione delle Ta- 
belle fofpefe nelle Ghiefic j 
C hnfiiane coll’ i fieri- '■ 
zio ne Imperiale 
ChinThicu. 

7* lì Onfig. Maigrotnel i.capo 
IVI del Tuo Editto dichiara^ , 
che quelle tabelle ab idololatri a ex— 
cufart non pofiuntx le chiama l abo- 
minazione della defolazione colloca- 
ta nel luogo fiagro , Rimando , altro 
non efiere il lenfo delle Ridette pa- 
role, fé non che fi adori , e fi veneri 
il Cielo materiale , fecondo iapro- 
. 1 ^ pria. 



>ria,e naturai lignificazione, che di- 
:e havcr le medclìme , quando fono 
doperate da Gentili Cine/L E que- 
llo pure a (Ieri fco no il Sig.Charmot, 
Monfig. di Cicè nella lettera fcrit- 
a da Signori del Seminario delle* 
li/Iìoni ftranierc alla S. M. d’Inno- 
enzoXII. . -i . 

8. AlJ’oppoflosMonlig.Vefcovo. 
eritenfe nelle fue rifpofte alla Sa- 
a Congregazione, e al Sig.Cardi-; 
ile Cafanatta, dice ftimar lui , che 
meno in vigore d una efpolizione, 
Jichiarazione del vero, egiuito 
nfo, nel quale dovevano intender- 
e fudette voci, polla da' PP. della 
Dmpagniaà lato delle medelìmo 
>elle, molti < de Gentili) ne /aria- 
il concetto co forme a. detta, di eh ia- 
sione . Anzi fecondo rallento dal 
deiimo Prelato circa Jacommu- 
iigni/ìcazione di quelle parole 
indo fono adoperate da Citri- 
ni ò in voce , ò in ifcritto ; nc (f? 
chiaramente, che nonfolomo^- 
A jv n, 
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tiytnà tutti , ò quali tutti i Gei 
della Cina , vergendo tali pare 
fòrittb» -c adoperate per tal mode 
Chriftiani nelle loro Chiefe, int 
chino fignificarfi per elle P obbh 
di vencrare,non il Cielo materia 
mà il vero Signore del Ciclo . S< 
giuge poi Piftelfo Prelato ejfere c 
ro , che i Ghnflìani le intendono . 
[tufo /piegato da Padri . E final m< 
teiattcfta, nella fudetta rifpofta, c 
l'ufo di quefte tabelle hà ferv 
per autorizzare JeChiefeChriftiai 
e li Miniftri dei l'Evangelio. E J vi 
(fonò le lue parole ) che l’ufo di di 
ta tabella autori z,è in alcun modo 
forfi molto e le Chiefe ■> e le Sale , do 
fu pofla , e i Mijfonarii d Ile medej 
me Chiefe. Il clie non farebbe fege 
to , nè li potrebbe mai dire , chi 
Tempii Chriftiani dedicati al Sor 
mo Iddio vero Signore del Cielo , 
li Predicatori della fua Legge rim; 
neifero autorizzati coll’ ufo di qui 
fta tabella 5 quado le parole di eftà I 
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griificatfero* dover/i adorare fola- 
nenrc il Cielo material eJCerramen- 
:c gli Atcifti , cgr Idolatri nemici 
giurati delia legge Divina hareb- 
)cro prefoda tale ifcrizione nuovo 
trdire di moieftarc i noftri Mifiìona- 
i i , perche predicando non doverli 
dorare il Cielo materiale 3 contra- 
■enilferoal comandamento dell’Im- 
» aratore publicato nelle uoftre me- 
Icfimc Chiefe . 

Si domanda dunque , che-» 
alla Parte contraria lì dichiari pre- 
damene. Primo , qual lì a Mnteili- 
enzacommune nella Cina di que- 
e parole Chi» Thien , quando fi 
eggono fofpcfe nelle Chiefe do 
hriftiani . 

10. Secondo , fefia vero, che V 
odi dette tabelle habbia fervilo 
I autorizzare le Chielè Chriftiane, 
li Predicatori delia Legge di Giesìt 
hrifto, e in qual maniera ? 

1 1. Terzo , fe fuppofta la varia 
tclligenza > e lignificazione dcila^ 

pa- 


jle 
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parola T bica apprefio i Cincfi atte- 
fiata ancora da Monfig. Nicolai pof- 
fa dir/ì con verità, e con giuftizhu, 
cheH/crizione ChinThien fofpefa 
nelle Chi eie. Chrifiiane della Cina 
non ha differente da qucft’altra , ]o- 
vcm coli 1 0 } la quale fi efponeffe nel- 
le Cliicfe C.hrifiianed’Europa.Epu- 
re q licito c fiato affermato da Mon- 
fig. Maigrot, c dal fuo Procuratore, 
il quale nelle fue note contro P Of- 
fcrvarore al n. 237. così dice : Qua- 
propter baud abs re Rev. D. Mai- 
grot tn fua expofitione hxc verba,Ca- 
lum colilo , conf 'crt bis verbis y ]ovem 
colitOìèc* > . •>. 

i2. Quarto , perche Monfign. 
Maigrot credendo, che quefia ifcri- 
zione Chi» Thien fia fomigliante à 
Gucll’altraJ ovem colito , ha proibito 
fedamente, che fi teneffe quella nel- 
le Chicle de Chrifiiani ? e per qual 
cagione non hà commandato , che_j 
folle tolta ancor dalle Sale, e da tut- 
fi gli altri luoghi, dove egli ben fa- 

pe- 
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>cva tenerli la niedclima fofpefa } ed 
:fpofta dalli Milfionarii Cinelì ? 

DISCREPANZA III. 


'irca la dichiarazione anneffa alle 
fudette Tabelle contenenti l* 
ifcrizione Imperiale . 

3 .\ /¥ Onlìg. Vcfcovo Beritenfe 
efpicflàmente alferifcc , 
!ie quella tabella fi tiene nelle Chic - 
coll' efplicazione, Che fi debba in- 
ndere del Signore del Cielo , e dice 
ìc quella dichiarazione vi fi* pofia 
\ i Padri della Compagnia . 

14. AU’oppofto Monlig. Mai- 
ot nella dichiarazione del fuo 
ccreto, ed il Sig. Abbate Nicolao 
larmot nelle lue note control* 
Jèrvatore 5 c l'opra il trattato inti- 
nto Notizia circa t' ufo delle Ta+ 
le , &C. non Colo han dilfimulato, 
e i Miifionarii della Compagnia-* 
tubino pollo una tale dichiarazio- 
: ne 


He 
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nc al lato di dette Tabelle , ma t 
pretefo di far credere , 'che una t 
dichiarazione villa fiata porta c 
tutti gli altri Religiolì , che rt fo 
fervitedi erte, fuori che da Pa< 
della Compagnia. Per tanto aflìi 
di rilevare i Mirtìonarii della Coi 
pagnia da queft’aggraviOjC per m 
gl io chiarir quello fatto, che può t 
glicre ogni ombra di pericolo , c 
equivoco, quando pure vi forte, ne 
ufo di dette Tabelle , 

15. Si domanda, che dalla Pa 
te contraria lì rifponda precifame 
te. Primo, fe una tale dichiarazioi 
lìa porta generalmente in tutte 1 
Chiefc Chriftiane delia Cina, nel 
quali lì tengono le fudette Tabell 
e fpecialm^utenclle Chicfe de* P, 
dn della Compagnia. 

16. Secondo , le quella dichi; 
razione dclle.Tabelle Imperiali 1 v, 
notoria nella Cina , e fpecialment 
nelle due Corti di PeKino -, e < 
NauKino ? dove l’ Imperatore h 

man 
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aandato, e manda fpeflò i Tuoi Mi- 
iftri à far riverenza ncJJe nofiro 
'hiefe } edove giornalmente ven- 
onoperfone di Corte , e Manda ri- 
idi prima riga à vedere Je noftre 
ìhiefe, ed oflTervare tutte le cofe di 
(Te. . 'i 

17. Terzo, fe efTcndo noto all* 
nperatore , e alli Grandi della fua 
orte,che noi dichiariamo publi- 
tmente , e quali in faccia fua le fu- 
:tte parole Chin T hien in séfo pro- 
io de Chriftiani, e in favore della 
dira Legge , ad ogni modo polla 
rii Lenza grave ingiuria dello ftef- 
Imperatorc , il quale hà ciò tolc- 
to fino al predente, che elfo habbia 
irte, c donate quelle parole à no- 
i Padri in fenfo ateillico,e per au- 
•izzare 1 * adorazione del Cielo 
iteriale. 





( 14 ) 

*. . • • 4 p ri .i 

DISCREPANZA IV. 

Sopra il luogo > dove fi tengono que 
T abelle nelle Gbieje , e Jopra gli 
honori , che loro fi attri- 
buirono . 

18.T LSig. Abbate Charmot nel 
X fuc note contra l’Oil'crvato 
al n.296. loda il 5. capo del Decr 
todiMon/ìg. Maigrot circa quei 
tavolette 5 perchc comanda, nefaltè 
in Ecclefiis appendantur ■> vcl fup 
Altare ad publicam veneratione 
exponantur i con che lignifica , cl 
le fudette tavolette fòifero fofpe 
(opra l’Altare del luogo fletto , o< 
Ranno le Imagini fagre,echci 
fofTero efpofle alia publica vencr, 
zione: Rifletto ancor più chiaramei 
te s’cfprime nella lettera de Signo 
Mittìonarii del Seminario Franco 
al Papa , in cui parlandoli di quei 
tavoletta Imperiale , iì dice , ch< 

Gt 
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r iefuitì la pofero di cofia al Sant uà . - 
io i ecrefcendo fempre di grado in 
rado la collocarono alla fine fopra l* 
lltare , dove flava , e al prejente fi a, 
r pofla agli occhi , e s' egli è da dire , 
Ila venerazione di tutti . 

19. Mà quefto certamente non 
jòdirfi fenza un’infignc calunnia . 
onfig. Nicolai parla molto diver- 
mente e del luogo, dove fi tengo- 
> dette Tabelle nelle Chiefe do 
firiftiani, e del fine, per curvi fono 
>ofte da Miffìonarii ;e quanto al 
Dgo egli dice si bene nel fuo fcrit- 
alia S.C. P. che in alcune Chiefe 
iene fopra V Aitar maggiore, ò 
inoj mà foggiunge in luogo enti- 
ite-> cioè , come hà fpiegato à vo- 
n Roma 5 che non fio. ella a dirie - 
a fopra /’ Altare , nè meno dentro 
.appella di efso , ina fluori affatto-, 
n tal fito-, che il Sacerdote , fi andò 
Altare , /e rivolta le /palle. E cir- 
1 venerazione di efie , dice nel 
fciitto al Sig. Cardinal Cafanat- 

tc 




C«*) 

te n, 1 6 . che innanzi dette T ab 
r.on fi mettono nè candele , nè fiori 
odori , fe non quelLiì che fono per a 
delllmmagini fagre , che fanno n 
Altare, quali di nittn modo fono or 
nati , nè pofi per culto di dette Q 
belle * 

20. Dipoi Monfig. di Cicc n 
la Tua lettera hà pretefodi forte 
re il detto del Aio Procuratore -, 
degli altri fuoi Confratelli, e< 
querte Imperiali tabelle rtefiì 
nella Cina propriamente fopra 1 *; 
tare, quali follerò cofa fagra, 
efpofta alla venerazione de Fede 
tacciando ancora i Gicfuiti di p< 
lìncei ita, e di frode per haverlo i 

. gato. 

21. Si domanda dunque, cl 
dalla Parte contraria A dichiari 
prdfi.mcnre, e con diftinzione. P 
mo , il luogo , ove fon collocate 
fudetre tabelle , e fc ad effe fi pre 
nelle nortre Chiefe ver un culto d 
Fedeli . 

aa ' 2 3*' 
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22. Secondo>fe almeno fi falo- 
o alcun’atto d’adorazione dagl’ In- 
?deli per riverenza del Cielo, il cui 
omcè fcritto in effe, e fecondo il 
allume degl’ Idolatri , e la fuppo- 
a intentionc dell’ Imperatore , che j j 

hà donate à noftri Padri . ' f 


[■■■■» 


DISCREPANZA V. 


Circa il divieto delle fudettc 
T abelle * 

|.*]i jf Onlìg. Maigrot nella di- 
1VI chiarazione del luo De- 
cto, eilfuo Procuratore il Signor 
abate Charmot in più luoghi pro- 
fano non eflTcrvi alcun pericolo > 
doverli temere alcun male dal to- 
erli via dalle Chiefe Chriftiano 
e/le tabelle Imperiali . 

24. All’oppofto Monlìg. Vefco- 
Beritcnfe atrefta nella lua rifpo- 
alJa S. C. P. che fe bene potriano 
toverji da tutte l’altre Chiefe fen- 
B z>a 
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za molto incommodo- b pericolo-, fi 
tri a temer molto ? che volendola 
movere dal luogo, e Ghiefa di PeK i 
i Imperatore fe ne dafse per offefo 
pafsafs'C a farne tal rifentimcnto ■> 
tutta laChrifiianitd di China ne 4 
tifse pregiudizio . 

25. Si domanda per tanto , « 
fi determini dalla Parte contrai 
fc polla giuftamentc temerli un 
pregiudizio dalla rimorione de 
fudette tabelle in tutte le Chi< 
Chriftianc della Cina, 

: b . • io '■& 

DISCREPANZA VI. 

\ i • * A * * * - ' - - * ; '«2 

Circa 1 opinione, che dicono havt 
fi da Ginefi della Divinità, 
di Gonfufio . 

- \ùb<jS\ 

26.IV /T Onfig. di Cicè Milfic 
j^\r rio di molti anni ’nc 
Cina > & eletto Vcfcovo di Sai 
nella fu a lettera riftampata ulti 
mente in Roma - Attcfio-ì dice • 
fc*4 . Ì » 
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nella Cina. Confujìo c riguardato co- 
rte una fpecie di Divinità , e come un' 
Idolo . L' j lidio ha pretéfo di prova- 
re il Sig. Abbate Charmot fuo Pro- 
curatore nel trattato intitolato Ve- 
rità* Fatti con molte autorità, con- 
:hiudendo con rali parole. Quid 
lotejl exprejjìùs de fiderari , ut con- 
te t Gonfucium tanquàm aliquod Nu- 
men a Stnis coli > 

27. AlPoppofto P ifte/To Signor 
Abbate Charmot nelle fue noto 
contro rOflervarore non folo nega, 
che Conforto lìa honorato nella Ci- 
na come Iddio, ma lì richiama anco- 
ra de i Giefuiti per haver calutìnio- 
famente apporto à lui , & à Monlìg. 
Maigrot un tal detto, il quale affer- 
ma effere falfo , ed affurdo , c noto 
poterli pronunciare fenza tradire la 
propria cofcicnza . Resfalfas ( fono 
e fue formali paiole riferite ncH* 
IftonaC ultus Sincnjìum & alfttr- 
ias mihi , ac Reverendi /* . Domino 
Maigrot affingunt Fatrcs Socielatis , 
B ij ut 


le 
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nobis infultent > & tanquam prò 
pria confricati* judicio condonante 
traduca» t .Nunquam dixirntis Con 
fueium à Stnis Li forati* ut Deum 
Alajorefquc ut lumina coli. Per rat 

28. Si domanda in primo lue 
go, chela Parte contraria dichiar 
e determini qual concetto habbia 
no della pr'ctefa Divinità di Confi 
fio i Cincfi, e fpecialmcntc i Lctt< 
rati , à quali folo s’ appartiene l’hc 
norarlo . E fe communemcntc el 
pretendono d’ lionorarlo come un 
qualche Iddio di qualunque orditi 
ei ila ò fupremo , q mezzano , q u 
fimo? 

29. Si domanda in fecondo Iu( 
goj che fi dichiari fe appreso i Le 
terati, i quali non riconofcono » 
non vogliono che fa riconofciui 
Confuhoper Dio, i luoghi, ne qus 
li elfi l’honorano, fiano veri Tempi 
e veri Altari» e le oblazioui , che j 
lui fanno, fiano veri fagrifizii ? 


■*“ 


i m 
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• DISCREPANZA VII. 

Sopra V ejfere Confuso riverito come 
uno degli altri Idoli 
della Cina. 

3 o.\/f Onfig. Vefcovo di Berito 
nelle llifpofte alla Sacra 
Congregazione Particolare attefta, 
:he Con fufio non è univerfalmente 
numerato tra gl Idoli delle due Sette 
dolatriche-fie non in alcuni luoghi > ò 
uogo particolare , e ciò con autorità 
rivata.e contro il commune dell'lm - 
erioi e più fotto nclPifteflo §. aflfèr- 
la di credere lui, che ciò fi fia fatto 
er haver lo impedito la Setta Lit te- 
tri a . 

31. Monlìg. di Cicè nel Tetto 
ella Tua Lettera mottra di voler lì-’ 
nifìcare l iftdTo, mà neirimmagine 
i Conflitto inferita nella medefima 
•ttera > e publicata prima in Fran- 
a , e di poi per tutta Europa 5 par 
B iij che 






che voglia far credere tutto I’opp 
fio rappr dentando in quella imm 
ginc , la quale dice d’havcr vcdut 
coJli Tuoi. occhi nella C ina , Coni 
fio con quello titolo , li Dio Con / 
ciò , in mezzo à due Legislatori v 
nerati, e riconofciutiper Idoli da 
Sctt.crijptoich.c . _ ... . - Tr 

32 ., [ Si domanda per ramo , c 
fi dichiari dalla Parte.contfaria’.P 
mo, fe quello, che viene rapprefc 
tato per quc/l’imaginp/ìa un* erre 
liniverfale, e commudc fra Chicli 
pure nn’crelìa particolare di poch 
limi Letterati - 

33- Secondo, come s’accordi 
dire, che Confuiìo non ha nella C 
na venerato come uno degl’ Idi 
dell’altfc Sette , c il proporlo itili 
me alla villa di tutto il Mondo coi 
un vero Idolo venerato in un ve 
Tempio, e collocato in mezzo a; 
Idoli principali dell’altreSctce id 
lattiche delia Cina . 

* • ! I : « » - * t 't j ’j f '.l*} 

: ‘ ’ . " •; 
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Sopra il medeftmo punto , .. 

Vt) V.'r l 'ti f ll’i ■ ' ' l tV' 

34.*r L Signor Charmot trattando 
1 di quello punto nelle rifpo- 
flc aJla terza parte dellcOlTervazio- 
ni nel num. 207. dice, che Confulio 
è Idolo inlìeme , c non Idolo; e Ido- 
lo proprio della Setta de Letterati; 
non è Idolo à fomiglianza di quelli, 
che fon venerati fotco forme ftrava- 
ganti, e pellegrine ne Tempii de 
Bonzi; c rifletto afferma doverli in- 
tendere deir anime de Defonti » e 
così pretende difender fe fletto , e 
Monlìg. Maigrot dallanota di con- 
tradizione rinfacciatagli dall’ Ottcr- 
vatore; Si per Idola intelligas , dice 
egli ’ falfa Kumina , qui fub variti 
jimtilachris coluntur juaha fu ut Ido- 
la utriufque alte-'tus Setta Mago- 
rum , & Bontjtorum apud eofdem Si- 
nas: fed funt alto fenfu Idola > yuan- 










• • ( 24 ) 

doquidem eorrm fpiritus evocanti 
tir invitantur , ut tabelLis tnfidea 
tifdcmquefitibus , ac ctretnomis 
luntur i quibus ab ufdem Litera 
colitur ldolum Chin hoan ,feu G 
nius tutelarli cu]ufque Civitatis -,1 
cult us Idoli Chin hoan facer eft , 
Teltgiofus , adeoqtie Juperfiitiofus y 
idololatrtcus , ut omnes fatentur . 

35. E* fenza dubbio falfiflim 
che fia nella Cina adoraro Confu 
<la Letterati, come lo (pirico tute 
te, ò YìdoìoChw hoan. Primo , p 
che nel Tempio di Chi» hoan vi è 
fua ftarua, òfimolacro,à cui fi fan 
quelle riverenze, e oblazioni , e < 
per ufo antico , permefTo dalle le 
gì. All’ oppoftola fiatua di Confu 
non lì conferva , che in pochi/Tìi 
delle Saie dedicate alla fua mem 
ria; come Rafferma ancora Moni 
Nicolai nella rifpofta allaS.C- P. 
$.1» detti luoghi, oTempii.E ne lu 
ghi,dove fi conferva detta fiatila, i 
fi prefia ad cfla alcuna forte di cult 

x 

o 
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ò d'honore , ma tutte le riverenze , 
ed oblazioni fi fanno al folo nome, e 
alla fola memoria di Confufio; oltre 
che queflc medefìme fiatile fon vie- 
tate dalle leggi Imperiali, come ap- 
parile dalle coflituzioni regiflrate 
nel T a mimhoey , e nella Tavola»* 
Chronologica della Monarchia Ci- 
nefe all'anno 1384. trattandoli dell* 
Imperatore I ium iu capo della Fa- 
miglia Tamingia, così fi dice di lui, 
vetat infuper fìatuas Confucii , aut 
difcipulorum conflati , & erigi . Di 
che fc ne rende la ragione nella vi- 
ta dell' ifleffo Confufio con qucfle 
aarole; Ncque enim , inqutt Impera - 
toritodem Ritu-,quo fpiritus , aut ldo - 
a, bonorandi funi . Secondo, perche 
ìellepubliche calamità, enebifo- 
*ni del Regno concorrono i Lette- 
ati al Tempio del C hin hoan , c ili»» 
:fTò fanno folenni preghiere, e noru 
nai nelle Sale di Confufio . Terzo , 
>erche avanti il fimolacrodel C hin 
\oa» fanno i Mandarini > e Prefetti 

della 



(2 6 ) 

della Città, il giuramento di fei 
non già avanti il nome, c molto 
no avanti la (tatua di Confudo 
tre parecchie altre notabili div 
rà, che non fà qui mcftiere d’ ai 
verarc . 

36. Ciò dunque par che cor 
Afonfig- di Cicè , c in ciò che s’ 
pone al iemimento del Tuo Prc 
latore , aderendo , che buona p« 
de Letterati riconofce in Confu fio 
fot ere di [occorrere chi l h onora, / 
za però annoverarlo fra l Idoli di 
Chir.a<pcrche il credono agl ifiejji 1 
lifiuperiore.* Certamente lei Lee 
rati credono Confuiìo maggiore 
gli altri Idoli, della China, lo (tiri 
no ancora fiiperiore al Cbm boa 
che è uno degl’ Idoli della China 
e perciò nè lo mettono nel mede 
mo ordine con quello , nèl’honor 
rio co’mtdc/imi H iti . 

'37. Si domanda dunque che 
dichiari da la Parte contraria . Pr 
mo, fe li a vero , che Confuiìo fi a v< 

Qi 
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aerato come il Chinhoa » , il quale è 


uno degf Idoli della Cina , e il cui 
culto appartiene alla Setta de Let-l 
cerati » fecondo quello , che dice i 
SÌg. Charmot? ò più torto, fe il cul- 
to, che fi pierta à Confufio fia diver- 
rò da quello di tutti gli altri Idoli 
della Cina, come afferma Monfig. di 

ocè? * ' 

3 8. Secondo, come fi accordi il 
reputarli , e venerarli Confufio d;u 
Letterati, come il maggiore di tutti 
gl* Idoli della Cina , col dirli , che 
quelli non fanno ad elfo alcuno di 
quegli honori proteftativi della fua 
Divinità, che preftano avanti gli al- 
tri Idoli da loro adorati . 

39. T erzo, come s’avveri l’ado- 
rarli da Letterati Confufio , come fi 
honora l’Idolo Chin boari, fenza che 
fi facci veruna force d’ honore al fuo 
fimolacro ? 



(>8) 

* • • 

DISCREPANZA IX. 

. _> i • < :T .il: •/_ • ••col 

Circa il titolo di Santo 5 che aleuti 
dicono darfr nella Ctna à 
Conjufio . 


4 °.lV/r Onfig. di Cicè nella fu 
V lettera così pronuncia J 
pra di qucfto punto . lo attejlo , c 
dajji da i Cineft a Confujìo il nome 
Spanto, e di SantiJJìmo ; e che sì egli ■> 
gli’ Antenati morti flimanfi come p 
tenti d' d)uiare chi gli honora\ liftef 
affermano Monfig. Maigrot,c il Si 
Abbate Charmot Procuratore d’ei 
trambùcd altri loro Compagni. 

* 41. AlPoppofto Monfig. Vefct 
vo Bcritenfe nelle fue rifpoftealE 
§. C, P. al §. In detti luoghi , fpic 
gandò la feconda parola ddì’ifcri 
zione ài ‘Confufìo, cioè la parola 
X*»e , dice che effa fìgnifica Santo , 

:e nella rifpoft. 
che tra Chintfi 
ce- 
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omt ci fino diverfe Sette, così ci fon 9 
'i^verfc opinioni ; altre riconofcono la 
i Santità , che danno a gl’idoli , e que r 
}a non fi dà al Confujio , perche uni-> 
jcrfalmente non è numerato tra gl-, 
[doli delle due Sette idolatriche , fé 
non in alcuni luoghi , ò luogo partico- 
lare, e ciò con autorità privatale con- 
tro il communi dell'Imperio. /{//ri no 
riconofcono vera Santità , perche fe- 
gttono la dottrina ateiftica , e penfano 
che morendo l'huomo tutto fi nife e. Ui- 
conofeono quejli in Conf ufo un aggre- 
gato di tutte le virtù , e non più i e 
queflo dicono , che deve imitar fi. On- 
de aderendo 1’iftettò Monfig. Nico- 
lai, che tutti, ò quafi tutti i Lettera- 
ti della Cina almeno da mille, ò 
500. anni in qua fono veri Atcifti » 
ne fiegue fecondo la Tua dottrina^, 
che tutti , ò quafi tutti li moderni 
Letterati non riconofcono in Con- 
fufio alcuna propria, e vera Santità , 
mà un compiette) di tutte le virtù 
naturali , e morali . E per ciò fe gli 

dan- 


^ * 



? i ?{ 
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danno titolo di Santo , querto r.f 
non riguarda il tempo preferite, 
folo il tempo, in cui viffe Confu] 
Per tanto à fin di togliere la cor 
{ione, e Tequivoco, 

42. Si domanda, che fi dich: 
precifamente dalla Parte contrai 
Primo, fe Confufio fia cormnu 
mente nella Cina {limato da n 
derni Letterati per Santo d' hi 
Santità non imaginana , mà ver; 
propria , e reale , e la quale rico; 
fcano , come elìdente in lui ai 
prefcnremcntc . 

43. Secondo, di qual ordini 
fpecie fiala Santità , che attrifc 
feono à Confufio i moderni Lei 


rati, 


k- 11 


j r:' 
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DISCREPANZA X. 

Sopra le preghiere , che alcuni 
dicono far fi a Gonfufia da 
t Letterati . 

i 

. \ * 

44.T Moderni Impugnatori de Ri- 
1 ti Cineli communemenre có- 
vengonoin affermare , che nell’ob- 
lazioni , le quali li fanno à Gonfidio, 
v’intervengono orazioni, e preghie- 
re dirette all’iftelTò Confuso , e che 
da lui, ò almeno per mezzo di lui, e 
Dei merito fuo li fpera d’ ortenero 
3eni, e felicità: e tutto ciò in vigore 
Ielle leggi, e de Rituali, ehe corro- 
10 in quell’ Imperio . 

45. Nondimeno quello li nega 
la Monlig. Vefcovò di Berito, ò al- 
ncno egli confelfa non trovarli di 
:iò diftinta mentione nelle leggi , e 
ìe Rituali del Regno . Bara , 0 nif- 
"una ( dic’egli nelle fue rifpofte alla 
iacra Congregazione ) c l y offerta 

che 
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che JifÀ al folo Ctnfujio , e nel T < 
pio k lui dedicato , dove fe gli ch'u 
alcun bene direttamente *, per cfua. 
ho potuto leggere , e ritrovare ne 
bri , e Rituali Ghineji . Ed è verifir 
le, che gli habbia ricercati , cd e 
minati tutti con gran diligenza 
mentre ne ha portato feco dalla C 
na in Europa una buona provilìon 
e nel Tuo modo di ragionare fà i 
tendere la cura grande, che have 
di ritrovar qualche efempio di t, 
preghiere indrizzate ad implora 
i’ajuto , e’l favore di Confuso pi 
fcritte nepublici Rituali . 

4 6. Di più Monfig. di Cicè : 
Sig. Abbate Charmot, e gli altri c 
pi del partito contrario fon conce 
di tanto in impugnare, e combatt 
re il Decreto di AlefTandro VII. c 
efpofìzione del P. Martini , quan 
in difendere, e follenere il folo D 
creto d’Innoccnzo X. e Pefpofizi 
ne del P. Fr. Gio: Battifta de Mor 
Ics 5 come fe quella non fi fcoftai 
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un pelo dalla verità, e foflTc finccrif- 
(ìma , ed efattiflima in ogni fna par- 
te , mà fpecialmcnrc nel Quelito 8. 
ove dice, che totus ifie cultns , facri- 
Hcium , & reverenti a. fecundùm om- 
nium illarum gentium formalem in- 
tcntionem dirtgitur in gratiarum 
ittioncm prò bona ipfins relitti* do - 
^frime documentisi atqueut ab eo im- 
letrent ex ipfius meritts optimi inge - 
liifelicitatcm , faptentia, & intellc- 
%usi ire. 

47. A quello però s’ oppone 
Monflg. Vefcovo di Berito, il quale 
iella lua rifpofta alla S. C. P. dice , 
:h cnon è tutto così certo, & univer- 
se-, come ejjo, ( cioè il P. Fr. Mora- 
le s ) laffenfce 5 & è certo che molti 
ie Dottori ( Ihinefi dichiarano , che fi- 
nite offerte fi fanno in fegno di grati- 
udine , e non per altro i benché molti 
\nche dicono molto di quello , che di- 
e il Padre ; ed è anche vero , che al- 
ieno in alcune offerte fatte à detto 
.onfttfio , & altri , ò Progenitori , 0 
C Mae- 
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Maefifi-, fi ritrovano f applichi , e L 
tt 2 , 10 ni di felicità , éc. Affine di 
cjue di togliere quella contrarietà 
intieme ogni equivoco inmateri 
si rilevante circa il fatto , 

48. Si domanda, che dalla Pa 
te. contraria lì fpccifichi, e li dichi 
ri precifamente . Primo , feil cor 
mune de Letterati , ò almeno 1 
maggior parte di elfi foglia fare, 
mili petizioni di felicità , ò d' ing 
gno à Confu/ìo nelle fue oblazioi 
49* Secondo , fe quelli , i qui 
mifchianotali petizioni nelle lo 
oblazioni, ed honoranze verfo Co 
fufio , lo facciano in virtù delle le 
gi } òde Rituali ricevuti appr 
vati per tutto l’Imperio . 


DISCREPANZA XÌ- 


Sopra il mede fimo punto • 

- ? 1 . \'x, 

LSig, Abbate Charmot a 
cor^jjdatf d’e^rfi iri^pegn 

D ' ! 



t o mal’ à proposto ne Tuoi primi 
fcritti con affermare, che fi facevano 
nella China preghiere à Confufio,e 
n on trovando fondamento autore- 
volepcr foltenere l’impegno 5 hà 
procurato di ritirarfene nell’ ultime 
fue rifpofte , ò annotazioni fopra le 
dilucidazioni de Padri della Com- 
pagnia. In effe così dice al num. 90. 
Van* fuperftttioft freces-qu* 
in tblatiombus Confucii adhibentur , 
tamctfi ad eum non diriga ntur . Mi»- 
rabil dottrinai quafichc non poffa- 

10 mefcolàrfi preghiere indrizzate 

11 Sommo Dio vero Autore d ogni 
>ene nelle orazioni panegiriche ,ò 
ùneralijò in altre azioni politiche, 

civili fenza pericolo di fu periti- 

ione» - •« jl 1 ; 

q 1. Per convcrfo gli alpi ino, 
erni Impugnatoti de Riri Cindì 
?r/iitono in affermare , che lìfaqci- 
> almeno nelle fo'enni oblazioni 
eghieré à Confufio direttamente, 
orcio tacciano come fallai io jl 
C~ i) Pa- 
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Padre Martini per baveri e diflim 
late nella Tua cfpolizione , anzi p( 
che il medefim© havevaefpoftoi 
6 . Qucfito dei Morti , che i Cir 
nihil ab Ulti fperaut , aut pctunt ,p 
ciò Angolarmente vien’ acculi 
quafi habbia rapprefentato quei 1 
ti depurati da ogn’omhra di fup 
frizione » 

*■ 5 àw * Si domanda per tanto. P 
piti > che dalla Parte contrariali t 
tcrminhfe le orazioni, le quali Co 
Ordinate da Rituali , c fi pratica 
nelle folenni cerimonie di Coniti 
fiano , fecondo il fenriraento co 
mune de Letterati , vere preghi* 
dirette à Confufio, ò almeno alfin 
impetrare da Dio qualche grati 
perii meriti di lui; e non più to 
orazioni panegiriche in lode di 
ifteflfo Confufio , c modi di dire 
gurati foliti ufarfi in famigliami i 

feorfi . *•' 

53. Secondo , qual fondami 

to polfano Ita ver gliAwcafarii d’ 

• * t* 
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Ferire 5 che i Letterati della ^ìnaj 
benché non fperino,ò non chiedano 
nulla da Confufio, nondimeno chie- 
dono per Tuo mezzore fperanod* 
ottenere gran beni per Tua intercel- 

iìone . % , 

54. Terzo, da qual Nume, o da-. 

qual virtù fuperiore chiedano, ò lpC»- 
rino i Letterati Ateifti della Cin^j 
quelle felicità per li meriti di Con- 
fuso. .1 s'i c y .*H» 

.55/ Qittrto > fe quella virtù jA 
cui indirizzano le loro preghici®» uA 
intelligente ,ò priva di cognizione i 
fc diftingua i meriti * ò open con* 
conliglio, òpurc fia regolataci c*r 
fo y e fi muova Iblo per imputo Awr* 
la natura .'U »»>*•* 
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Cinsi /' oblazioni , che J iconfi fa* 
Xjònfufio nella cerimonia me. 

folenne m prender fi il gra - 
r r” < - do da Baccellieri . 

-‘Jt’ì 6<oacL,;;fi- aiomai/rmiiv. i 
5 **T^ ® 9 ue ^ a ^rirrioni.i hav 
r; oj^ J didùa^aToii P. Ma frinì 
fuo 3. Quelito alla Sacra Coni 
gazionc/, che: nonvi>di mcfcoJa 
alcuna offerta , e confifteva iolo 
alcune riverenze, c inclinazioni 1 
te avantiJl nome di Confuso, fec 
do che /ì prattica da Ciudi ver 
Maeflti ancon vivi.. Ibi fimal om 
ante nornen Vhilofiophi nihil omn 
offerendo illas faciunt ceremonias : 
ìnclinationes more Sinico , cjuas c 
nes difcipuli faciunt finis Magifi . 
1 livis . 

57 - Quello rito pareva trop 
fem plico , e troppo lontano da oj 
fpecie di fupcrftizione per eflèr c 
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dannato. Perciò gl* Impugnatoti di 
efifo han procurato di colorire mag- 
giormente la loro accula , lòftenen- 
docome cofa certiffima non efler 
quella una femplice riverenza iru 
hónordi Confufìo, mà farli ancora 
à lui vere offerte , e una fpecie di fa- 
grifizio, offerendoli , ed abbrugian- 
do avanti la fua Tabella odori , o 
candele . E perche coftàva di certoy 
che i Graduati, ò graduando in quel 
tempo nulla offrrifeono immedia- 
tamente ; hannò procurato di falvar 
quell’ offerte condire, chcalmeno 
le fanno virtualmente , e per mezzo 
di altri, contribuendo denari per far 
ardere que'profumi, c per confum*- 
*e quelle candele . 

58. Mà Monfig. Nicolai nclla^ 
ùa rilpolta alla Sacra Congregazio- 
le dichiara che quello non è così 
erro, come altri prefume ; anzi che 
(Tol uramente dice non offerirli da_> 
.etterati cofa alcuna à Confu/ìo 
u a u do ricevono il grado i perche 
C jv (fo- 


lle 
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DISCREPANZA XII. 

'tir Oiorr. m)ìì‘; >« » if'»;. «li^t 

Circa /’ oblazioni , che J iconfi farfi a 

-Con f ufi o nella cerimonia ruen 
folenne in prender fi il gra - . 

< - a do da Baccellieri . 

-ucl 6 «oacL.;i(i^ 3ior*iq(; r ir.:. . . . 7 j 
5 *‘T^ ® qudffia cerimonia havea» 
ì# - dkhiacaTojl P.Marrini ne; 
fuo 3. Quelito alia Sacra Con gre 
gazione, che non vi- -fi mcfcoJava. 
alcuna offerta >e -confifteva folo in 
alcune riyprcnze 5 e inclinazioni fat- 
te avanti il nomedi Confuso, fecon 
do che fi prattica da Cindi verfo 
Mae Ziri apcon vivi- Ibi Jimul omne. 
ante nomen Vhilofophi mhil omnirti 
offerendo illas faciuot ceremonias > c> 
inclinationes more Sinico , efuas om- 
nes difcipult faciunt fuis Magijlrii 
•uivis . 

57. Qnefto rito pareva troppe 
femplicc , c troppo lontano da ogn 
fpecie di fupcrftizione per eflèr có- 
*J dai 
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dannato . Perciò gl' Impugnatori di 
effo han procurato di colorire mag- 
giormente ia loro acc u fa , foften on- 
do come cofa certi dì ma non eflfer 
quefta una femplice riverenza iru 
horror di Confuso, mà farli ancora 
à lui vere offerte , eunafpecie di fa- 
grifìzio» offerendoli , ed abbrugian- 
do avanti la fua Tabella odori» o 
candele . H perche coftàva di ccrtoy 
che i Graduati» ò graduando in quel 
tempo nulla offrrifeono immedia- 
tamente ; hanno procurato di falvar 
q u e fi’ offerte condire, chealmeno 
le fanno virtualmente , e per mezzo 
di altri» contribuendo denari per far 
ardere que’profumi, c per confuma- 
re quelle candele . 

58. Mà Monfìg. Nicolai ncllaji 
fua ri/pofta alla Sacra Congregazio- 
ne dichiara che quello non c così ' 
certo» come altri prefumc ; anzi che 
alfoluramente dice non offerirli da.» 
Letterati cofa alcuna à Confu/ìo 
quando ricevono il grado j perche 
1* C jv (fo- 
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(foho le fue parole ) effi noMja.ni 
tal' offerta, ma foto le riverenze, bei 
thè per quanto fi dice , concorrano a 
Lefpefie per detti odorh * candele * 

59.. Si domanda dunque. Pi 
ino , cheli dichiari dalla Parte co 
traria, le lia vero alfoluramcncc, e 
lì offerifeono le fudette cole à Co 
fufio da Bacellieri nella cerimoni 
di prendere il grado . y-j 

60. Secondo, fe meriti taccia 
falfarioilP. Martini per haver d< 
to» che in tale occaiìonc non li oli 
tifee cofa alcuna : nihil offerendo . 
^/v.61. Terzo ,ufando Monlfg. 
colai quella formola , per quanti 
*dice , farebbe rilevante , e di coni 
guenza il lapere fc P habbia fen 
to dir* in Cina, overo in Europa. 


( 4 *> 
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DIS.CREPANM XIÌI. , 


.. ». _ ;•«»« j *.' a \ >».»«, 

Intento alici prfiibitcionc di tutti . , 
4 i Riti tanto de meno [olenni* , . » 
4 . . quanto de più folenpi r : on , 

; ?■*» ^Monordt,Con : , „ ri * 


i ' : ìj! i'J *:rìli 

6i. f T'Uttiquclli> cjie n^Il Euro* 

. , pa fan guerra alla memo- 
ria 4 i Confuso, e combattono le.» 
cerimonie» che fì j>raricano verfo di 
\ui nella Cina , procurano con ogni 
sfòrzo , ,che fiano proibiti tutti gli 
bonari > che à lui è fanno ò in pu- 
blico>ò in privato, ò con maggiore, 
o con minore folennità , perche di- 
cono, che tutti fono. ugualmente^ 
idolatrici, c provengono da un’ifter- 
fo principio di fuperftizione » ò ido- 
latria . 

65. All* oppofto Monng. Mai- 
gtot nel cap. 4. del fuo decreto pu- 
blicato in Cina proibifee loiamence 

SM 
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gli honori più folenni 5 che fi fan 
à Confufio ne due Equinozii di P 
mavcra, e d’autunno. Degli al 
mcrio folenni, che fi fanno da Baci 
licri in rethpLe giorni indecennir 
ti non fà parola ; e così pare , che 
permetta, c fi Creda innocenti , ò ; 
meno efenri da’fuperflizione , c id 
latria i perche quando gli havefi 
giudicari turrie fuperfliziofi , e id 
Tattici, non poteva lenza mancar 
àll’obligo del fuo offizio lafciar 
di proibirli tutti egualmente. A 
meno hayerido tanta conncffion 
quelli due Riti trà fe , il proibir 
primi , cioèi più folenni , c 'il tac 
de fecondi , cioè de meno fólenn 
poteva giuiìamcntc apprenderli, cl 
FolTe una tacita pcrmiflione di quef 
64. Si domanda dunque , che 
dichiari . Primo , fe quelli due ri 
praticati nella Cina da Letterati ir 
divelli tempi verfo la memoria» 
Confufio fiano d ’un ilfelTa natura, 
qualità, ò pure fiano trà loro divei 

ai 
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ancora nella foftanza . 

6 5 . Se condo,à chi fi debba cre- 


\ 


dere~£opra di quello articolo , fé tu 
Monfig. Maigrot Autor deli 'Editto, 
il quale moftra di {limare, e virtual- 
mente Jo dichiara , che folamente i 
Riti folcimi di Confuso .fiano fu- 
perfliziofiiò al fuo Procuratore ii 
Sig. Charmot,il quale in Roma pro- 
tesa che tanto i Riti meno folcimi > 
quanto gli altri fono infetti di fu- 
petftizione, e d’idolatria ?. .. 

r 


DISCREPANZA XIV. 



\ t : . ' ' ’ . 1 

r Sopra le Tabelle di Cenfnfio , e fi pra 
, » la *uera intelligenza dell * 
ifcriziene di effe* 

• 1 . •» . : j • 

J, I • . 1 % 

66.T ’lfcrizione Ciaefe di quelle 
, 1 j Tabelle di Confufio cori 
ju viene fpiegata nell’efpofizione traf- 
ili meifaaJla Sacra Congregazione da 
,c Signori. MilHonarii del Seminario di 
^ Parigi: la Sede , o il Treno delle /ti- 
ri- 


t I 
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rito del fantijfimo , ed ecctllentijfì». 
primo Muffirò Confufto j c dal Si; 
Charmot nelle Tue prime nore coi 
tròT OffdfVatorcn.i i.Thronus , f 
Sedei anima funtlifimi , & fupere: 
celi entrimi Protbomagtfiri Lonfuc, 
67 ... Ali' oppofto Monfig. Nic 
lai ndlc fue rìfpofte alla S. C.P* d 
ce, che iNenfo letterale di dett 
ifci irione é tale. Trono , S-ede, ò ra 
preferì fatti)*’ , t qua fi immagine de. 
fpirito del Jàntijjimo , è fapt enti sfii 
defonto 1 deliro Co nfnjto .11 che COI 
prò /a ipkgafido ad una ad una « 
te le paròle Chicli , che compong 
no détta Hcriaione, moftrando * c 
la paro ! xXing lignifica ancora S 
vio , e ’-a parola <7 uey lignifica anc 
m imma' ine -, memoria , ò rapprcji 
tazib'ne J a parola G uey ( così c 
ezhyfig Tifica Trono , e Sedere b\ 
■che l/utì a altri fighi ficati , in qu> 
luoghi foto porria ha ver ne il tcrz.0 
pradétto che è rapprefentativo 
quafi immagine. Qjtefio fi deduce dt 
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ufo, che ha nelle tabelle, che foglio no 
tenere per i viv'hdove fufa della me- 
de fimo lettera ■> e voce , e vuol dire , 
che rapprefenta la tal per fona-, emen- 
do certo i ed à tutti noto > che ancora 
vive , e (ìk in altra parte . Qjie/to Jì 
fuolfare a Governatori •> che gover- 
narono bene alcuna Provincia y c lo 
fa il Popolo in fegno di memoria , e 



gratitudine . Final mente le due Jet- ; .• 

cere Cineiì Sten sù afferma Monfig. ,i * 

Nicolai lignificare preterito , cioè " • * 

lefonto MaeJlra\x\o\\ già primo Mae- 1 ■' 

ho, ò Protomaefiro i come fi è di- , \ t ' 

Inarato dagli altri Accufatori; rau- ; ’ 1 • . 

in do cosi in una parte affai foftan- ‘ : / f 

'ale il 1 egitimo lignificato di tal : ' I 

criziojiej perche ben fi accorge- i 

ino, c he cipri mcndofi in dfa il no- li > • • 

>c di Canfufio , come di un Mae- 1 ;• ’ ^ • 

O; defon co » fi veniva à tòglierò : 

jni ombra di difficoltà , nè vi fa- j . ì 

L>JL>e flato pretefto di controverte^- ' i 

, che non folle quella una fempli- 

ifcrizione funerale per memoria i 


t morto 


68. Si 




m 

68. Si domanda per tanto , eh 
dichiari la Parte contraria, fc quei! 
interpretazione delia tabella di C< 
ibf\o:Thronus anima fanttisfiwi , < 
fuperexcellentisjìmi ProtJiomagiJl 
Confucii , fin ò V unica , ò la vera 
cfatra 5 c fedele interpretazione 
detta iscrizione ? 

69. Secondo 5 fuppofto il var 
lignificato , che poflono haverc 1 
parole Cinefi di quella ifcrizione; 
da dfa fi polTa dedurre valido arg 
mento contro le cerimonie di Co 
fufio, e fe debbafi fare intorno ad < 
fa alcun mifterio? come non ve 
fecero li Padri Ricci 3 e Trigauzic 
quali deferivendo quelle tabelle 
Confufio , dilfcro lemplicemcnt 
che in effe fi leggeva à gran lette 
d’oro il nome di quel filofofo : fi 
mcn cubitalibus litteris aurei s in p 
eleganti tabula defcriptum ; c que 
parole fon riferite dal Sig.Charn 
ntl fuo fcritto intitolato V eritas 
£ti al titolo SeCumium fa cium , fei 

l'.Ja . .òiicsiru 
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che ò eflo , ò verun’ altro perciò ne 
bia/Imi quelli Autorii nulla dime- 
no c/Tofà poi tanta forza lopra tale 
ifcrizionc per tacciare d’ idolatria^ 
tutti gli onori 5 che lì fanno avanti il 
nome di Confulio » dicendo al nu. 
27 . che queft’ ifcrizione Tabelloni 
(uperftitiofam , & omninb tdoloìatri- 
• d'» redditi 

* Vfc R V • . rn- " > I 

DISCREPANZA XV. 

% ri * •TVTVT T 

• I • * I 1 » • ... , % 

opra la permanenza reale dello fpì- 
rito di Confu fio nelle fu- 
dette Tabelle . 

. 

J " L Sig.. Charmot,, e gli altri 
„ ÌVjoi Colleghj Suppongono 
.*re opinion de Cine(ì, che lo fpi- 
d di Confulio non alberghi fta- 
neqte nelle fudette tabelle * mài 
ci .venga nel tempo delie fojen- 
biazioni invitatovi dall’ odoro 
t refu mi, e de cibi» chea i ui s’ 
rifeono^ dgUejovpf^qw, che,' 

, - V 8* 
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gli fi porgono , e che di poi fen 
parca finite quelle oblazioni ; ond 
aggiungono, che i Letterati perii 
fi della dipartenza dello fpirito 
Confufio fanno fpcciàli cerimoni 
c dicono parole determinate per ; 
cominiatarlo.P<j fremo fpiritum Gc 
fucii ( così paria il Sig. Charm 
nelle fue noce contro 1* O/Tcrvatc 
alla Sete. i« n. 16. ) quem adveni^ 
ac tabella infedijje pittarti , vel a. 
mojìngunt , ad fuum locum abeurit 
comi fan tur, & adfitnttafolewnip 
catione deduennt . 

71. Perciò dicono gP iftefli, < 
qua ndo non extrahitur tabella è 
Berna culo non fi t cer emonia ili a *L 
ejfufionis , quarti de [cenji onera •Loca 
quali che fenza quel verfamcntc 
vino j e fenza calarli abballò la 
bella di Confufio nonpotetfe, ò 1 
voleffe calare fopra di elfa il fu o 1 
rito ; mentre quelle parole più t< 
lignificano pofarfi giù la fu a imi 
gine folaincnte, ò la fila tabella. 


*• v. 
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72. Non dimeno il Sig. Char- 
me in altro luogo lignifica , che i 
iterati credono lo fpirito di Gon- 
io femprc mai prefente , e quali 
chiodato in quelle fuc ravoletto, 
on per altro inoltra di aborrire 
me idolatriche le cerimonie men 
tìnni verfo di lui j eie /empiici ri- 
renze, che fe gli fanno da Baccel- 
i 3 quando prendono il grado 3 che 
far/ì quefte alla prefenza dello 
ette tabelle, ò più tofto allofpi- 
>diConfufio in quelle tabelìo 
■ente fecondo la /alfa opinione 
-etterati. Nihil dubitata quin ob- 
oncs illx mwus folemncs ( così 
egli detto Mon/ìg. Maigroral n. 

• ) Ó" exe quiarum cxremonix ftt- 
itione , & idoloiatria infe- 
r mt yVel ex eofolo nomine , qttod 
t coram tabellis , qux hanc ha- 
■ infcriptionem. 

3. Si domanda per tanto , che 
chiari dalla Parte contraria , fc 
ornili unc opinione de Letterati 
D Ci- 



fs<0 

Cinefi , che lo Ipirito di Confu 
habiti (labilmente, e ripolì in qui 
le fuc tavolette in ogni tempor i 
lamentc in occafionc di celebrarli 
folenni cerimonie degli Equino2 
74. Secondo , fe le riverenz 
che fi fano da Baccellieri nella fi 
zione di prendere il grado , fiano 
loro indrizzatc allo fpirito di Cc 
fulìoj credendolo realmente prefi 
te in q pelle tabelle, tuttoché no 
gli facciano veruna offerta , nè 1 
chino alcuna parola ? e fe una ta 
imaginazionefia comnmne di tu 
la Setta Letteraria ♦ 

DISCREPANZA XVI 

Sopra, il confagrarjì col fangut 
degli animali la Sala, di 

/> ym 


Ccnf njìo . 


L Afcio da parte 1^ Difc 
panza, che verte ttài n 
derni Accufatori di quelli Riti 
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?ra la lignificazione delle parole Ci- 
1 eli V uer»Miao->c\\c fon po/le per fi- 
do nel frótifpizio della ftanzajove 
ionora Confulìo; le quali Monfig. 
i Cicò , c il Sig- Channor preten- 
ono lignificare 'Tempio propriamen- 
i detto della Sapienza ■> dove elio 
Iqnlig. NicolaiiKjp.fi arri felli a di 
ecidere quella qucftionc del pro- 
fio j e vero lignificato di tali lette- 
■ Seguitando in ciò il fen ti mento 
dfuo Macfiro Monfig. Gregorio 
Dpcz » il quale doppo havere nel 
□ Trattato addotta la dottrina de 

, . . . è / • * ■ 

>cabolarii Cinefi circa 1’ incelli* 
nza della voce Miao , cosi con- 
! udc . Quapropter pr .editti vocis , 
littera Miap varius deducitur 
s . Mà quella diferepanza è di 
no rilievo . E perciò paffo à con- 
iare la poca uniformità degli 
ru&cori fopra un punto di mag- 
r importanza;cioè fopra unafpe- 
di confagratione , che alcuni af- 
flano farli in China del Tempio 
D ij di 
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di Confuso col fangue d’animali. 

76. Di quella cerimonia c 
dice Monfig. Nicolai nella Tua 
fpolta alla S. C. P. Queftoi cioè 
V tiem JViao ) quando Jìfabrica ,'c, 
forme à quello fi *prcfcrive ne Rifu 
Ghineft j fi dedica ■> ò in un certo m 
co nf agra col fangue d animali , c, 
poi fi ojferifcono 1 &c. c nel fine de 
cosi conchiude Se poi detta ceri > 
nia adeffò s ’ ufi univcrfalmente-> 1 
lo sò.B' certOyche anticamete s’ufa 

77. All’oppoflo, che una tal 
rimonianon fiali mai ufata , ò alr 
no non s’ufi prefentemente > lo f 
no intendere gli altri moderni 
pugnatori de Riti Cincfi ? i qual 
ne hanno fatta mai mentione ale 
ne loro primi fcritti prefentati a 
S. C. nè avanti l’arrivo in Rom 
Monfig.Nicolaifi è mai intefa p; 
la di tal fagrilega confiagraziom 
quale era punto capitalilfimo 5 e c 
fi decifivo in quella materia ; 01 
non Tharcbbcro paffuta fiotto fi 
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io rapendola querti Signori Miflìó- 

arii, nè harcbbero potuto igno- 
ra, quando veramente c/Ta forte 
ufo tra Cincftmentrc dicono que- 
i Signori , che nella Cina han pro- 
sato d J informar/ì efattamente di 
itte quante le cerimonie intorno à 
Dnfufio, ed à Mortire /ingoiami en- 
1’ harebbe efpofta fubitoin faccia 
Roma il Sig. Charmot 5 il quale 
/anta d* e/fcre venuto dalla Cina», 
ne irtrutto dal /uo Principale di 
:tiiRiti,e cortumidi quella Na- 
me . E pure benché nel fuo primo 
irto comporto in difefa dell’Edit- 
di Monrtg.Maigrot produca qua- 
irgomenti hà faputo raccòrrò 
r provare , che la Sala di Confu- 
fo/Te vero Tempio ; non dice pe- 
ìulla di tal confagrazione , che 
e farebbe rtato l’argomento più 
e al fuo intento . 

8. Si domanda dunque , che /ì 
ìiari dalla Parte contraria 5 fe 
tal confagrazione della Sala di 
D iij Con- 


, ». 
* 







Con fu fio fì rrovi efpreffàmei 
alcun Rituale antico, e cJaflfì. 
la China , ò pure fi deduca p 
dhJiazione dall’effèrc preferi 
rimile cerimonia nella dcdic 
de Tempii confagrari ad alci 

gii Progenitori, che fon venej 
China con culto veramente r 
fo. E queffo pare , che babbi 
Monfìg. Nicolai , per quanto 
coglie dal contefto delie Aie p 
79 - Secondo , qual fonda 
s habbiad afferire, che antica 
ri praticava un tal rito nelle ! 
Confufw ? Sembrando diffìcile 
ri riabbia certa notizia di ciò , 
prati caffè in queffo punto me 
coiiiaddietro , mentre fi co nf 
ignorare qual Zìa intorno ad - 
pratica del tempo prefentc . 

iJiti O jIì.ìi ’ '< •« 

i , , v r- ^ * * * 

• * ' ' ! t J • 
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Discrepanza xvii. 

Circa V esercìzio di varii Riti , 
che dicono ptatticarfi nell] 
oblazioni folenni } che 
fi fanno a Con - 
fu fio negli 
Equino- 
zio 

I L Sig. Charttìot così dice nel-»* 
le i'ue noce contro ROfferva 1 * 
e parlando di quelle oblazioni al 
12. Hi prumijfo 5 ut fupra » ali- 
i dierum ]e)unio 5 & abfiinentia k 
1 co»\ugali 9 pridiè aquinoffit » 
saw, aiiaquc legumina , érfruttus 
'a Confucio ojfercnda in aula pru- 
ine, ère. 

1. Dipoi havendo deferitti à 
modo tnttii Riti di quelle fo- 
i oblazioni, foggiurtge al n. 18. 
le parole . Torto obfcrvAndum 
ingulas in honorem Confucii ob- 

D jv /<*- 
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lationes -yfen creremonias ìmf, 

rum Sinenfium le gibus , pubi 

Regni ufn ita ftabilitas e/fe.ut 

ni iiceat cas omitt tre fiat utisq 

fiat 5 gravi ffimis p&nis , vn 

amijjioms Mandarmatus ,vel j 

tatis graduum, &c. cncJnu.ig 

fnnt, dice, qua circa cultu's Pr , 

forum , & Confucii , quod adf 

fpettat-, cxponenda babai. Nota 

autem illa ex Rittial/bus, & cU 

ltbris-,publicoque Smarurn ufn i\ 

fa,& nota effe , ut ne ip fi quid 

fuita ea negare , auf in dubit, 

Vacare aufifuerint , ut patee e: 

ptis in bac controversa editisi 

rum Apologià à Didaco Morale 

cobo Pabro-y Francifco Brancato 

. S2. V iftcffo dicono , c coi 

mini ancora più forri,e con ma: 

re animo/ìtà i Signori del Semi 

di Parigi nella lettera al Papa. 

83. Per Toppofto quanto 

giiini di più giorni avanti tale « 

zione, c he £ dicono preferirti 
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ggi Imperiali ■» e ftabiliti dall* ufo 

jnimune del Regno, Monlìg. Ni- 
)lai nella rifpoftaalla S.C. P. dop- 
> haverne parlato aliai confufa- 
cnte ; così conchiude : Se poi fi of- 
r vino-ì e no, non mi cofla di certo : e 
Ile rifpofteal Sig. Cardinale Ca- 
latta al n.45 . dice: Quelli , che de- 
no fare dette offerte-, 0 fagrifizii , b 
iminiftrar in e sfi > conforme è pre- 
fitto ne Rituali , devono alcuni 
orni prima digiunare, aftenerfi dal - 
loro Mogli , dal vino , carne , pe- 
, &c. e da divertimenti s pero non è 
i certo , che lo faccino , & anche ho 
r ovato nel Rituale Kiali, fpiegati 
ti digiuni da far fi previamente 
’ offerte folenni per i Progenitori 
oriti non con rigore di total' afit - 
iz,a , fpecialmente nel vino , carniy 
rf , &c. ma per una certa parfimo- 
, e moderatane nell’ ufo di dette 
)ande . 

{4. Il Sig. Charmot nelle fuo 
ne noce con troT Ofler valore al 

tuia. 








***** 


n. 1 2 . dice, che in Area, Temt 
fuciani Alandarinus ,qui Sace 
a &*t > Porcurn , Capram , alia' 
malia po (Iridi e immolando, p 
tn)eclo. Ut jam dietim ejhin au 
no calido j con quel pojlndiè 
landa lignifica , che 1’ ucci/i 
qucfti animali > eccetto que 
Porco t lì faccia il giorno /c n 
avantila menfa di Confu/io 
vera immolazione . Di più 
Poi co s uccida immcdiatan 
avanti 1 idcffa danza di Confu 
i Signori del Seminario di 
anche più oltre avanzahdo/ì 
mano farli queifimmolarione 
grihcjo degli animali nel T< 
/reno di Confufio > mentre neh 
tera al Papa rimproverano i G 
ti in quefta forma. Ci>n qual a> 
ranno eglino che non fa cofa 
tialmente inali agia 1 immolai 
Urne in 0 nor di Confufoe l imm 
le dentro d un T empio , del qua 
fatta una f peci e di dedicationc 
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>nfagrazione per T afperfione del 
tfguc degli animai ri 
85. Per óppofto Monfig. Nico- 
i nella Tua rifpofta alla S.C-P.dop- 
) haver detto, che il Governatore 
“Ila Citrà colla l ua Comitiva efce 

u, .. . * « * ^ 

ima dal Tempio di Confuso ncl- 
Sala cfteriore , e che di là poi li 
>rr a nell' Atrio , ò Cottile di detta 
la così foggiunge : Ivi ( cioè nell* 
:rio contiguo alla Sala citeriore 
Ha Cappella , ò ftanza di Confu- 
)Jl pone nn’alfra menfd con Tal- 
tto , candele , & odori ; avanti di 
ejla menfa fi pone un Torco vivo , 
Governatore glifo, una profonda 
jerenza , & il Macellaro 1 uccide y 
oppo il detto Governatore gli fx 
altra riverenza > che è un modo di 
ove r detto animale , che s ho da of- 
ire nel dì fogliente , doppo s'uccido - 
litri Animali , che anche s'hanno 
i ff'erfr opero fenza cerimonie. Tro - 
10 poi in detta Safa le cerimonie 
il dì feguente j e fette vanno 'a 





S6. V iftcflo Monfig. ^ 
utl trattato da lui approvate 
retto,cd accrefciuto di Monili 
gorio Lopez nel cap. 5. n.ó' 
di quella cerimonia tefiifica 
duvit fra fatus Rex( cioè il R 
Kao chu ) ut fecunda Luna ver 
cundaque Autumn't offerrcntu 
fucio Capra y Porci , panni ferii 
num, fruttasi & ut etiam Rege 
perdtorefquc Confucio fe fc in 
rent.Cu us ra tionem alio in libr 
didit j eflque quod Re x Conf 
Magiari loco habet , atque ita / 
inclinai . 

87. Si domanda per tanto 
dalla Parte contraria fi dichiai 
primo luogo , fe tutre le azion 
lei deferitte fi trovano, verar 
nelle leggi Imperiali in te, 
chiari , e ordinate precifainent 
honor di Confufio, e non de 
pei illazione da ciò 5 chcvier 
Lei i tto in altre cerimonie. 

88. Secóndo , che produ 
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almeno una di quelle leggi, nelle 
quali fi preferiva chiaramente il di- 
giuno di più giorni per difpofizione 
di quelle cerimonie Confufiane,ò 
la prova degli Animali, che s hanno 
la offerirà Confufio , infitto in au- 
' es vino calido . 

Sp. Terzo, deferì vendo!? quell’ 
delazione come un vero fagrificio , 
i fpecifìchi qual fia la vittima, che 
n effò succide , efe vcrùn' animali 
ammazza mai nel giorno dell’obla- 
ione, ò avàri rimrnagine,ò nome di 
;onfufio,ò almeno nella Tua ftanza? 

DISCREPANZA XVIII. 

« 

Sopra l opinione-, che hanno i Ci- 
tte fi circa l anime de lor 
V urenti defonti . 



V 
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).*jr A medefima Difcrepanza , 
1 t che fi è di fopra olfervata_* 
i i moderni Impugnatoti de Riti 
rea l’ opinione comjnune di que’ 

Po- 
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Popoli intorno allo fpiritodi 
fillio, lì nota altresì circa 1 ’opi 
che dicono ha vere i Cine/i de 
me de loro Morti . 

9 1* Monfig. di dee nell; 
lettera al Ji Padri Giefuiti,cin 
la Icritta al Papa in nome de 
tri Tuoi Colleglli nella tipo! 
di quelle cerimonie con grai 
feveranza pronunzia , che h 
me degli Antenati morti Ione 
Cina riguardate come una fpc 
Divinità , e come tali, che hai 
Jìa di far del bene , è del male^'a 
onora . 

92 . A quello legno pur b£ 
tutti gli argomenti da loro ai 
per provare , che Je oblazion 
da (a) Cinefi in onore de Mot 
noveri fagrificii , giulla il c< 
allìoina di S. Agollino , riferi 
cora dagli Avverfarii ; Quis J 
candurn cenfuit , nifi et , qttem 
autfeivit , aut putavit , aut fin 


(a)J« Apolog.Dominic.pag.$ 8. 
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almence con quello folo riguar- 
han porto nel frontifpizio de lo- 
lit>ii quelle parole : Sulle ldola- 
e della China i e han mollo que- 
a à chi riferendo V. allunto di tali 
ri , lafciando ò per inavvertenza, 
erfar Jaroferyigio il nomi d’J^<?- 
rie , hà porto quello di Qerin/Or 


All’oppofto il Sig.Charmoc 
)tefta altamente non poterli aife- 
e fenza menzogna , e fenza una- 
inde artiirdità, Metrtuos ut. Numi- 
4 Sinis coli , e accufa come Impo- 
re chi hà fatto dire à lui , ò à 
>n lig. Maigrot cofa tale, ( a ) Res 
fas } & abfurdas nobis imponunt. 
94. Nondimeno T iftelfo Sig. 
armotpoco collante nelle fue al- 
tioni , nelle prime note contro T 
èrvatore al n. 190. lignifica elle- 
>pinione corpmune de Cineli,che 
lime de loro Morti liano nel nu- 

t , . . • • • - me-p 

jn difptwttion. contra libcllum 
uppliccm n.}6* 
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mero degl’ Iddii , ò habbino 
che parte di Divinità, mentre 
ma delle ;avolctcc loro funere 
las a Si»enfib:.s baberi velut 
dam ldoluw i tur» ad eas animi 
functi adventare , ibique reqv, 
ad fruendum odonbtis , etili [qua 
latis exijlimcnt . Ed è chiaro 
poterli dire , che ha Idolo appi 
Cinefila tavoletta de loro M 
lenza che da medefimi s’attrib 
qualche parte , ò fpecie di Div 
allofpirito, che fi creda alber 
nella medefima. 

95. Per tanto fi domanda » 
s’accordi la Parte contraria in 
chiarate qual fia l’opinione uni\ 
Tale della Cina, ò almeno del Cc 
nume de Letterati circa l’anime 
loro Morti intorno à quello putì 

96. Secondo , fé quelli, iqu 
credono in effe una tale fpecie 
Divinità, e quella potenza di far < 
bene, e del male, proteftino una 
loro opinione publicaméte penne 
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delle cerimonie, e delPoblazioni, 
e fanno verfo de loro Morti. 

97. Terzo , fe quantunque la_» 
iggior parte de Ginelì , o almeno 
Letterati non habbia quella opt- 
ane de loro Morti: nondimeno i 
oghi, dove gli onorano, lìano veri 
’mpii , e veri fagrificiile oblazio- 

, che loro fanno. 

» • * * * • • • • • 

DISCREPANZA XIX. . 

p « « » ‘ * . * . , , * 

Se i Cine fi babbi a no un'opinione 
uniforme circa tutte V anime 
de loro Morti • 

v • • • f 

- „ . t 

I L Sig. Charmot nelnu. 190. 

e in parecchi altri luoghi del- 
fuc note fonda principalmente la 
à accufa dell 7 idolatria contra lo 
rimonie Cinefi verfo de Morti lo- 
a P ifcrizione della Tabella fune* 1 
le Xin Guey , ò Xing Chu , la qual 
voletta afferma à Stnenfibus habe - 
uelut quondam ldolum » iìcche 

E ex- 
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ergendo/! detta tavoletta pe 
moria di tutti i Defonti d’ un’ 
Famigliavano quefli Maggi. 
Minori, Avoli , ò Nipoti ,nci 
fecondo lui, che 1* anime di 
Morti fieno riguardate da Con 
ti, che fopravivono, com’altre 
ldoletti . 

99* L’oppofto parche fer 
communcmcnte gli altri Accuf 
di quelli Riti funerali, mentre 
dandoli d’ idolatria parlano fej 
tamente delle fole cerimonie, c< 
fanno à gli Antenati , e Progeni 
defonti, e come apparifee dalla 
teradi Monfig. di Cicè alli Pi 
Gicfuiti , fidamente gli Anter 
morti fon da Cine fi fintati come 
tenti d'a\utare chi Li onora , 

100 . Si domanda dunque ,< 
fi dichiari. Primo , fe i Cinefi att 
buifeono quella fpecie di Divinit 
tutte le anime de Defonti di qi 
lunque fefib, grado,età, econdizi 
ne? benché fra quelli Defonti vili 
d 1 
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fio Hi qtfelli, la ctii memoria è rima- 
lfa in deteftazionede Pofteri , e inj 
infamia della famiglia. 

ioi. Secondo , fuppofto , cho 
rutee le anime de Morti fi ano ri- 
guardare nella Cina ugualméteco- 
ne Numi; perche non fi fanno àtut- 
e i medefimi onori ? perche quelle 
>blazioni,che diconfi fagrifizi,s’ufa- 
10 folamete verfo Tanime de Mag- 
giori » e non anco verfo quelle de 
Vi inori già trapaflàti ? 

1 o z . T erzo» perche non fi fanno 
jucfte oblazioni à tutti i Progeni- 
:ori 5 de quali fi conferva la memo- 
la, mà folo fino al quarto grado in- 
rliifivè , eccettuatone il capo della», 
famiglia, il quale fi onora fempre 
initamente con gli Avoli più pro- 
finqui. Perdono forfè l’anime degli 
\voli nel decorfo degli anni , e col 
livenire più antiche , la loro divini- 
à,e la poteftà d'ajutarei loro Polle* 
i? c fe pei* tal modo la perdono elfi, 
:ome la rnedefima fi conferva nel 


w 
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Capo della Famiglia fecondo ] 
nione de Cinefi ? 


' Circa V ifcrizionc della tal 
de Morti . 


Uefb tabella de 1 
niente manco che < 
la di Confuso è il 
faglio più frequentemente pr< 
mira dagli Accufatori di quel 
ti. Il Sig. Charmot,c gli altr. 
Coileghi foftengono , che le p 
Cinefifcrittc nella tabella de . 
ti> cioè Xin Goei-y ò X/ n Chu no 
vono interpretarli altramente 
cosi ; Throntts , fed Sedes anima 
[pirli us NN. aggiuntovi il non 
la dignità di eia feti no ; efopt 
ifcriiione fanno grandiflimi mi 
per rendere fofpette tutte le cer 
nk, cheli fanno avantile fui 
tabelle., 

kJ {i J. 104 




* 



104. Air oppofto Monfig. Ki- 
dai nella fua rifpofta alla S. C. P. 

>nfeffa, che quelle parole fono in- 
iFcréti à lignificare ò Sedia, ò rap- 
efentatione dello fpiriro del De- 
nto : V ifcri&ione ( dice ) termina, 
due lettere , o vocaboli , che Jono 
in Guey , ò Xin chu. La prima let- 
*a Xin Jignifica fpirito , e la lette - 
Guey Jignifica Trono , Sede-> o al- 
no rapprefentativo , come dijfi , 
ittando della tabella di Con fujìo . i . 

i lettera chu qui Jignifica T ijiejfó t 1 
? guey , e l ho trovata fpiegata nel 
tuale Chia ly perjìgura , ò imagi- 
delio fpirito . Che più ? P iftelTo 
Dnlig. Maigrot nel cap. 5.delfuo 
rcreco comanda , ut Jfublatis lite- >• 

Xin chu , Xin Goei , Ling Goei ji 

ummodb defuncti nomen tabella in - 
ibatur->aut adfummum litera Goei 
craddatur . E però mentre Mon- 
. Maigrot permette, chejnclla Iu- 
rta tabella li feriva la lettera Goei 
nome del Defonto, purché li tol- 
B iij ga 
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ga via la lettera Xin , ò vero Z 
è chiaro , che fecondo Jui ia le 
Goti nè meno in quelle tabeJI 
neraJi lignifica con proprietà S 
ò luogo tìfico , mà rapprefentat. 
cd imagiuc • 

105. Si domanda dunque, 
lì dichiari dalia Parte contraria 
1110 > le' poflà giuiìamente tra 
una fai? ifcrizione Cinefe con 
fìc parole latine: ^.e pr afe nt atto 
imago fpiritus : e fc debbano e 
trattati come ignoranti , ò frai 
lenti tanti Midionarii Cineli pei 
velia tradotta in quella forma 
106. Secondo, per qual mo 
Monfìg. Maigrot divieta I’ ant 
ifcrizioneX/* Goey , òLing Goe 
permette quell’altraG^/ N.N.E 
ine può edere, che Pifleffa tavol 
colf aggiunta della lettera Xm , 
lignifica fpirito,ò della lettera L. 
che lignifica anima fiumana, div 
uxx’Idoloi e tolte via quelle lett 
rimanga innocente è qnaotunqi 


<?«} . , 

:re lettere , che reftano in detta-» 
rizione efprimano in foftanza i* 
tifo . - ... 


DISCREPANZA XXL . 


tra le varie opinioni de moderni 
C'tneji intorno alla venuta , e per- 
manenza dell' anime de loro Pro* 
genitori nelle fopr adette Tabelle • 


7.T L Sig. Charmot nel nu- 190+ 
I delle fue note di fopra alle- 
to afferma quelle tavolette à St- 
njibus baberi velut quoddam ldo- 
m'ìCum ad eas animam defuntfi ad- 
ntare-i ibique requiejcere ad fruen- 
m odoribus,aliifq»c ei oblatis exi- 
ment . r 

108. V iftelTo afferma Monlìgl 
aigrot nell' efpofizionc del fuo 
ecreto al §. N olino , ove in prova 
ciò adduce l'autorità di Monlig. 
regorio Lopez y qui in tirato op*^ 
ilo ( dice} Ipeum eu'iufddtro herip^ 

E jv to - 
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tons $ mtcì refcre*s,fic ait : 

RcjhaJta el ntenor Mandarli 
tener tablilla para ej'crivi 
goc liideftilugar y ajjiento de 
ritas. E in quelt’ occa/ìone 
grafia à Monh'g. Lopez di co 
dare J a Tua perizia aJmcno in 
ciocche s’appartiene alia co< 
nc de libri , e delle parole C 
diee^be non poteva effòigr 
quid ha lift era juxta comma n 
varum ufum Xing Gocy / 
cenf ->&c. Mà certamente coi 
fine cri tà fi prevale della tei 
manza di Monh'g. Lopez in c 
particolare . 

iop. Egli è vero , che M 
Lopez nei cap. 4. del Eud etto 
tato al n. 48. cita quel detto d 
•Dottore Cinefe, mà non pen 
approva > anzi nel nu. fufTegi 
colceftimonio di un’altro Do 
afferma, che queffe tavolette i 
femper feti ab omnibus dicantur . 
infcribantur XinGoey, idefi L 
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t* Sedes fpiritus -yfed quod etiamx 
ultis infcribantur ut fupra Xiru 
ìu hoc cfi imago fpintus. E Monfìg. 
ficolai nelle lue rifpofte alla S. C. 
rtejffcj -, che quelle due ifcrizioni 
anno appretto i Cinefi un medeli- 
\o lignificato . 

i io. Del retto Monfìg. Lopez , 
con etto Monlìg. Nicolai nel men- 
ionaro trattato trafmetto da loro 
ila S. C- efprimono sì chiaramente 
ior fentimento circa Tufo, e Popi- 
ione de Cineh intorno à quelle ta- 
eile, che quelli Signori Milfionarii 
011 han ragione d’addurre inìlor 
ivore l’ autorità del trattato com- 
ollo da quelli due Vefcovi . In elio 
I nu. 46. s’adduce il tettimonio del 
>ottore ]u Xin , il quale dice cosi : 
[*c tabella efl imago fpiritus ; Eliti 
rim pii fepulto parente non habent , 
n cor eorum conquiefcat j tieoque 
xciunt tabellam , ut ei ferviant . 

ni. E al nu. 43. col tettimonio 
i un’ altro celebre Dottore Cinefe 
Vi ’ di- 
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dichiaranoy qual fia flato il vi 
tento di que' Popoli in ferv 
quelle tavole con tale ifcri: 
Febutung 5 qui fior ut t fub 1, 
Han chao dicit : caufa facicn 
tfam tabéllam ef ■> quia, cum a 
feti fpiritus defuntti invifbt 
ahqitid'' viftbile requiritur ad 
tandammemonam Farentum i 
ubi cor flit conquiefcat , feti i. 
tur , ad qtiod refpiciat > cu)us c 
confoletur .Tabella ergoft ex 
quia arb'or ho mini fìmilts eft 
quod princtptitm babet quo 

tur , itemqncfinem . Scribitur 
Defunta , ut poft eri s confi et , a 
tabella . 

i • 2. In fomma l’intéto di 
fig. Lopez , c di Monfig. Nio 
rutto il cap. 4. di quel trattat 
clrefilrdi moftrare , che il fin 
ufo delle fu cterte tabelle app 
Cincfi riòh è-> perche fervano 
leggio ; , e di rìpofo all anime 
Maggiori 5 qtiafi che eifi credan 
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ente , che lamine de Jor Mag- 
i fenza havere un tal foftegno, 
rovero n; anderebbero in qua , e 
i raminghe , e difperfe i il cho 
ben lì confà, nè coir opinione 
li Atcifli > nè meno con quella^ 
l 1 Idolatri , i quali attribuirono 
nelle anime qualche particella.» 
Divinità, e potere di far del bene 
venti 3 c d’ajutare i Porteli ne lor 
>gni . 

1 3. Mà il fine loro è flato per- 
fcrvano à pofteri d’un’ immagi- 
enfibile de loro Progenitori , o 
ofi in efle in qualche modo il cuo- * 
le figliuoli fcólolato per la mor- 
ie loro Padri . E tutto ciò che lì 
e in contrarie fi apporta di tefii 
nell , li quali par che talvolta fi- 
lichino un’ efpreflà invocazione, ■ 
n’invito allenirne de Progenito- 
iefonti , perche calino fopra lo 
lette tabelle > e eh e per e/fi fi di- 
ri la prefenza tìfica , e reale delle 
Adirne anime» quelli celli , dico. 


i. 
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fi fpicgano in tute’ altro fig 
nel citato trattato di Monfig. 
e di Monfig. Nicolai ; ed iv 
ftra coll’ autorità d’ altri T 
Dottori Cinefi , doveri] int 
per efpreifioni metaforiche 
fem pi ice affetto fi iale, e per 
to defidcrio d’havcr prefente 
rito de morti Genitori , fe ci 
pofTìbile r In fomma per tali 
doveri] intender iolo una [ 
za imaginaria , e affettiva noi 
e reale . E però aln. 50. del 
detto trattato s’ apporta il tc 
nio d’ un Commentatore , il 
chiaramente afferma fabric, 
quefte tabelle in o 
Defonti, non già perche ime 
fi credan preferiti, mà più tofl 
che fi t ( n per certo, che ftann 
tani ; quia fpnitus eorum ab\ 
ideò ponitur tabella quafi ipfi 


In oltre contradice ; 
degli altri Miflìonarii 
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che fi riferifce nel fudctto cap.4. 
lo (tetto trattato al n. 5 1. de Ni- 
i dell’Imperatore Vuem V uang-, i 
:11 mentre onoravano la memo- 
dcl loro Avolo avanti la Tua ta- 
la 3 dicevano : Tu Calum inhabi- 
, nofque hic tibi fervimus oculis 
c direttisi e nel num. futteguente 
cc coll’autorità d’ un’ altro Dot- 
; : Quamvis fpiritus Regis Vuen 
ing in Calo Jìtt e)us tamen tabel- 
la Aula fua manet » & nos ad 
animarti » qua in Calo efi* rcfpi- 
tes fervimus e)us tabella ■> qua efi 
uhi ,feù Miao ; & fervire dili- 
'èr e)us tabella hic manenti tan- 
lerrt efi » ac fervire ejus anima in 
> commoranti. Se dunque i Cine* 
jrotcftavanodi far quegli onori, 
eglioflequii avantila tavoletta 
’ Imperatore V ncn V uang da elfi 
talarmente per Santo venerato; 
: he havettero certezza» che il 
[pirito non fotte prcfcnte»mà al- 
alie in quel tempo realmente 

nel 
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nel Cielo; è chiaro, che ar- 
do honorano ò i loro Prog 
Confnfìo nelle medefìme n 
non perciò credono alme 
munemente c/Ter ivi rcahn 
fente il loro fpiritò . 

115* Un* altra di'fcn 
puòo/Tervare circa di que 
ne detti di quefti Signori 1 
rii . Perche da una parte fu 
no, che lo fpirico de Progci 
ftia prefentc in quelle tavo 
non nel tempo dell* obJazio 
lor li fanno : Animus Defh 
tempore oblationum tabelln 
dice il Sig. Charmot nelle 
me note aln. 192. c l’ifte/To 
Mon/ìg. Nicolai nelle lue 
alla S. C. P. ove /piega Pini 
za della parola Goey nelle t, 
de Morti, dicendo che dei 
ufutpata in fenfo di vera Sec 
go dello fpirito del T>efonto , 
mente nel tempo delle offert 
Dall’altra parte i‘ mede limi 4 
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i fuppongono , elici Cinefi fieno 
tTua/ì alloggiare (labilmente 1’ 
ime de loro Progenitori nelle Tu- 
tte tabelle, mentre dicono , che 
urnalmcnte le falutano in elT'e,co- 
; le lollcro realmente prelenti } 
nfultano con effe le loro faccende 
mediche, dan parte ad effe de lo- . 
prolpcri (uccelli, c saccomiarano 
loro quando partono , &c. Sin* 
nmunit'cr h&bcnt ( cosi dicefi fo- 
1 Iarde. 4- de Queliti da proporli 
a S. C. difiefi su F inTormazione 
Monfig. Nicolai , c riferiti nel !a_, 
itera al Papa de Signori Milfiona- 
dcl Seminario Franccfe ) locum 
\quem t^njuam Lararium -, ubi di - 
is tabellas cum jolita infcriptionc 
r crvant , eafque fmgulis diebus f*~ 
falutdnt . 

1 1 6 . Si domanda per tanto, che 
i Accufatori s’accordino tra di lo- 
i fopra le difcrcpanze accennate i 
dichiarino, in qual guifa fi debban 
mediare le tante concradizioni , 

'•* • 4 » ^ ¥ »* « • t - 






(So) 

che appariscono nel modo 
gare l’opiiiione, e l’ufo de C 
torno -alle tabelle de Progen 


DISCREPANZA X 


Sopra i opinion deGineJt , . 
anime de loro Morti guj 
no realmente delle of 
ferte , che lor (i 
fanno . 


He tale fia l'opinfoi 


1I 7 1 tt , 

mime de Cinelì , e 

quelli lì faccino quelle obi, 
perche fervano di li fioro all 
de lor Maggióri l’ afferma 
Charm'ot ncì* luogo di fopra 
tonu.108: cin molti altri 
delle fuc note, c WlìelTo die 
fuoi CollégfrJ , e lì fup pone p 
certa, e collante in tutte l’efp 
ni cfi qbeffci Riti diftele dall 
contraria . 

11 8. Mà come può que 



(?«) . , 

irdarfi con ciò , che rifletto Sig. 

harmot aflcrifcedcl commini fen- 
ncnro de Cine fi ciical’ anime de 
cfonti ? (dì c egli nelle Tue 

ime note n. i 5 o. j uxta lift erari*, 
a* principia veros fpiritus , atque 
'co immortale s komintem animas no 
nofeunt i ncque tamen bus corporc 
utas penitùs extingui , aut evane - 
re exijlimant. Siquidcm animo jibi 
\ gunt eas effe partem fubtilijjim* 
ius materia -.quam LyffeU Taichie 
pellant , qtt a per mortem a corpore 
varata in aerem diffunditur . 

119. All’ opinione dunque del 
g.Charmot,e degli altri Tuoi Col- 
ghi s’oppongono coll’ autorità de 
ottori Cinefì nel fopradetto trat- 
to Monfìg. Nicolai 5 e Monfig.Gre- 
)rio Lopez , i quali doppo haver 
ri cap. 1. al §. 1. riferite quelle pa- 
le del T.y cby , cioè» che ab antiquo 
’ b*c ujque tempora nunquam hac 
\ erendi ceremonta intcrrupta efì Cy 
Ha ad confer'uandam Defuntforttm 
F me- 
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memoria*, così foggiungom 
2. esplicando h<tc veri a Doti 
ho/nb Imperiosi ng chao, ir, 
diuf. Qui; unquam vidit De 
aliquew rcdiijje ad eden da (ibi 
ncqui jithfic oblatio nifi ad de. 
dam ijeù cfinf'cr'ianda/n gra, 
mori arn e us pr incipit , a quo , 
nittts cfl > & bxc / mt intentio 
antiquorum ; qui eam injìitt 
e più lottoaJ nu. 3. Abfit , ut 
tur aut putet tir vitafunclnm , 
ft emmfolùm ad de larandt, 
norim quem infuo corde Dej 
habet 

J20. Si domanda per tant 
i Signori d dia Parte contrari 
vengano tra lo.ro in dichiarar 
nio 3 fe i Cinefi nel P oblazion 
fanno à loro Progenitori feco 
leggi dpi Regno , e fecondo 
cip T ii della Sena I eteeraria 3 1 
no , che gli fpiriti de Morti d< 
dano realmente fopra le fuc 
tabelle , & ivi godano , e fi dih 


! 
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?g li odori, e de cibi j che loro fi 
ferirono?* .. 

121. Secondo, come fia poflìbi- 
, che q eftofia il fentimento com- 
une de Cincfi efpretfò ancora^ 
ll'ifcrizione delle ftefle tabello , 
p polla T opinione della Setra Let- 
raxia , che le anime de Morti non 
no altro, che un poco d’aria fotti- 
, e confeguentemente incapace di 
>dere, c dilettarli? e comepofTano 
n folo crederli , mà ancora pro- 
Tarfi pubicamente tali, e tanto 
urdità, fiultizie , e contradizioni, 
n da quefia,ò quella perfona par- 
olarc , mà da tutto il Commu’no 
Ha Nazione Cinefe ? 
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D I S C 11 E P A N Z A X : 


Sopra le preghiere 5 che Ji d 
annejje per legge publì 
del tiegno alle fole » - 
ni cerimonie de 
funerali. 


Uefto è il punto p 
vante in querta ir 
e dagli Accufat 
torto con franchezza di pare 
porto j c con molto ardire r 
veraco à Giefuiti , che prov 
fondamelo di buone autorità 
que che nelle cerimonie fo 
faccino vere preghiere indi 
allenirne de Progenitori d 
per ottenere da effe felicità 
di quefta vita , e che tali pn 
rtano preferirtene Rituali, 1’ 
cògli altri cortantemente il 
Charmot invarii luoghi de 
note i ove pretende* che ciò 
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irta , c notoria ; e produce in con- 
rma di quello alcuni Tefti de Ri- 
lali Cinelì , cavati da un trattato, 
le afferma efTere del P. Fr.France- 

0 Varo Domenicano; al qual trat- 
to già li è data adequata rifpofta 

1 un’ Opera à parte ultimamente.* 
ampata, che hà per titolo U Iterior 
xpojitio Fatti . 

123. bina* ( dice il Sig. Char- 
aot nelle fue prime note alla Sett. 1. 
1 . 38 . ) in adhibendis illis cultibui 
ona hu)us vitx fperare.ac petere ccr- 
ijjìmum cjt> quod tcimcn in cxpoi’tio- 
\efua negavit Martmtus . ld patet 
x clajjìcis eorum libris tùm anti- 
uii 1 tùm recentibus > quorum verbo, 
larijjtma refert P. Franàfcus < a- 
us in trartatu k me f&pè citato . E 
li fopra al nu. 32. haveva aderito , 
:he tali preghiere /ì vanno mcfco- 
ando quali in tutti gli atti partico- 
ari di quelli -Riti, tonforme che 
preferì vono i Rituali , e perciò ac-' 
:uia il P. Martini d bavere nella fua 
- F ‘ iij cfpo- 
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cCpofìzione taciuto una cit 
di tanto rilievo ; Siimi ad 
J>enè hos aftus prece s in Ri 
libri s pr xfcriptas adhibert , , 
124. Ma tutto q ucifó fi 
ce effe r fallo per queJlo foh 
che di taJ materia ha ferite . 
«g. Nicolai . Egli nella fua 
alia S. C. P. cosi dice : Reno 
tualcKia ly t qual fU compofto 
mofo Btlofofo , e Dottore Chi 
Kung > e ricevuto in tutto V ], 
tion contenga fuppltche 5 r 
‘htartJ,b',u,'f c l, cl ,à„o„, 
*te ho vijh anche altri con Viff 
toh, ne quali fi itrovauo aV 
diverfe Juppluhe , & i„ q„ e (iì 
almeno gl’ Infedeli per il prie t 
offerte y & altre occajtoni fahn 
phche, ò fp erano da 1 loro Prog t 
ri ■> benché ciò non fìapreferitt 
rublico . 

iu I2 /‘ v QH cJfo > chequi affé 
Mon/ig. Nicolai dell’errore 3 e < 
prattica privata de Ginefi , c 
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ietti per Io piu chiedano , e fperi- 
> beni dalTanime de loro Progeni- 
ri» patifce molta difficoltà/pccial- 
?nte in riguardo à Seguaci della., 
tta Letteraria, che , fecondo lui >• 
loia maggior parte involti riell v 
eifmo . Mà che che Zìa dell* erro^ 

, ò della prattica di quefto, e di 
elio in particolare , che ciò poco 
)nta al nofiro intento , almeno 
erto di certo fi raccoglie da le 
role di Monfig. Nicolai in quefio 
)go j cioè non trovarli tali pre— 
iere verfo i Morti ne Rituali daf- 
i della Cina,c ricevuti per tutto 1" 
perio;onde apparifee falfo il det- 
del Sig.Charmot , e il refiiinonio 
1 P. Fr. Varo che Poppofio patet ' 
clajjìcis eorum lìbris tum anti- 
stùm recenti bus . 

126 . Alquanto più chiarametf- 
fi è fpiegato Monfig. Nicolai sii 
'fio punto nelle rifpofte al Sig. 
rdinal Cafanarta.D^re offerte fi- 
li (dice eg:i quivi al nu. 8j. ) • 
*•'*” F jv d or- 
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d'ordinario , conforme preferivo 
Rituali claffici di China , non fog 
no contener preghiere , & or ut io» 
beni , e profpent'a dirette a detti . 
fonti j benché ce ne fiano fiate im 
dotte molte in certi cajì > e tempi » , 
prc fcritte da publica autorità. Di 
conforme a. detti Rituali ci fono ti 
pi determinati , ne! li quali per le 
cefi fa ed urgenze pubhche dell * J 
ftrio. come di fame, infermità gu < 
re , e filmili fi preferi rono preghiera 
fuppliche da far fi à detti D font 1,4 
me ad altri [piriti , almeno da quel 
* quali fon ferme fi i r empii , e U 
ghi chiamati Lhuag Miao . 

12 7. Dipoi cosi foggimigc r 
il. 84. Benché non fia univerfale 
fperar beni , c profpenta da detti D 
fonti - fante la divcrfiù delle Sctt 
e dottrine di China , non dimeno p 1 
quanto fi deduce da detti Ritual'hpi 
re che ci fia talfperanza > almeno ne 
le necejjit a communi, perle quali 
preferirono dette preghiere . 

12S.J 
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128- In quelle parole di Mon- 
r. Nicolai due cofe fono chiare , e 
anifefte , le quali per fé fole bafta- 
> à diltruggere 1* accufe vibrate 
)ntro il P. Martini» e à convincere 
aperta fallita il detto del Signor 
iharmot . E primieramente attella 
[onlig Nicolai non effere cofa uni - 
erfalein China, fperar beni , e pro- 
ferita da detti Defonti . Secondo tc- 
ìfìca > che ne .Rituali clalfici.non fi 
refcrivono preghiere , e orazioni 
idirizzatc à Defonti da farli nelle 
oro offerte folcimi . E poteva ag- 
iungere Monlig- Nicolai » che piu 
ottonali preghiere fono efprefla- 
acntc proibite dagli antichi, e clal- 
ci Rituali, fpecialmente nel Ly chy 
v tttm lib.14. fol. 2. ove li dice, che 
1 figliuolo olfequiofo^a/àw tempe - 
■ivos ad venerationem fruttai offerti 
iihil petit fuas quarcns utilitatcs . 
(le nimiràtn ejl obedtentis filli ani - 
1lfS ,ac mens.il qual luogo così com- 

uenta diamolo Interprete Tarn chy + 

A*- 
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Nihil peter e fitta utili tatti nullum ef- 
fe petend*fclicttcitis confi tum ; c nc 
da una ragione imiverlàle, ch'é to- 
glie ogni protetto di cavillare sù 
quetto pirntòi cioè, quia pi a oblatio- 
nes noti funt preces . 

129. JL' iftettò haveva fcrirto 
molto tempo innanzi Mon/ìg, Nico- 
lai in compagnia, e con la fcoita_, 
del Tuo Macttro Mon/ig. Gregorio 
Lopez nel mentovato trattato, dove 
nel Cap. 5. s adducono molti Tetti 
de libri claifici Cine/ì per provare , 
che nelle. cerimonie verfo de Morti 
nulla tt dee fperare, ò chiedere da^ 
ni ed chini , cfpécialmente apporta.* 
un celebri* tetto del tom. 5. del Ly 
( ~h ty Xè > il quale da Monttg. 
Lopez, eia Mbnsig. Nicolai è in- 
tuì premio m q netta forma . Author 
( qui Rituale compofuit ) dìcit in oh- 
la I :o ritinti firn fa i nficiti chy non effe 
petendum ah quid feù non effe effun- 
d preces Snh'ungttqne nonnul- 
la qua tnd.tanf foittnimodh fattiti 3 


/ 
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ewporibus effe oblationcs , fu facri- 
cio celebrando.') mhilque addendum* 
el minuendum prxter ea. , quxcom- 
tunt rifu pr^efr/pta funt ► 
ijo. Come dunque ofa aflfer- 
lare il Sig. Charmot , che in quc- 
e cerimonie funerali Sinas bona 
t \us vit* fperare , ac potere certijjì - 
um ejl> Con rjual fondamento alic- 
fee, che id poter ex clasficts eorttm 
bris tìtnr antiqui s 5 tum recenti bus > 
>lendo far credere , che le pre- 
miere ufàte tal volta da quella , ò 
jella perlòna particolare in tali 
.•timoniefuncrali fìano autorizzate 
tUc Itggi* e preferitte da Rituali i. 
entre Monlig- Nicolai proteftail 
nrrario, cioè che tali pr eghiere 
n fon preferitte do publica autori — 
c lignifica ancora non farli gene- 
mence da tutti, nè in ogni tempo, 
i foloiii certi caji > e tempi p artico-- 
*/. 

i^oì E r vero, che Monfig. Ni- 
laifbggiungeprefcriverfì da me- 
de- 
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defimi Rituali preghiere verfo de 
Morti da farsi in tempi determina- 
ti , cioè nelle neceflità > ed urgenze 
publiche di tutto l'Imperio .’Mà 
quello è una nuova cófutazionc del 
detto del Sig. Charmot. Primo,pcr- 
chc dicendo Monsig. Nicolai, che 
in quelli Ioli casi ftraordinarii foru 
preferitte publiche preci inverfo i 
Morti da Rituali Cinesi > dunque 
ogn’alt a preghiera , che si faccia, 
ne tempi, e casi ordinarii verfo i De 
fonti non è dall’ autorità publica. 
comprovata;anzi è direttamente op 
polla alle leggi , ed à Rituali d 
quell' Imperio . Secondo , perch 
Monsig. Nicolai non dice , che ta 
preghit re debbansi fare nè meno i 
quc’casi finoi dinarii all’ anime « 
tutti 1 Motti s ma iolo à quelle d’ a 
cuiii Kegii Progenitori, ò altri hu< 
mini fé gn alati, e riveriti per Santi 
ptr Dcj da Cinesi, à quali pere 
le n permeili i Tempii, e luoghi chi 
nuu Qhung Mtao • Terzo , pere! 


I 
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> , chequi ofcuramente lignifica.» 
onfig, Nicolai, fhavea prima fpic- 
to più chiaramente nel Trattato 
Monlìg. Lopez al citato cap. 3. 

L nu. 46. dove ripiova la cavillolà 
rerpretazione di qualche Cont- 
entatole moderno , il quale non.» 
tendo negare 1’ autorità de libri 
affici antichi , e che da quelli fof- 
ro vietate le preghiere nelle ceri- 
onie funerali verfo il communi 
: Morti , diceva non clfere in que’ 

)ti vietate tutte le preghiere) mà 
Io quelle , che lì facevano per mi- 
trare commodi , e beni privati , e 
rmetter/ì } anzi prefcriverlì quel- 

> con le quali lì domandano beni ' 
mmuni,e rifultàti in profitto della 
^publica. Mà oltreché quello è un 

re aperta violenza alle parole del 
elto,e limitarle fenza fondamento, 
entre effe fono generali, ed efclu- 
>no generalmente ogni preghiera; 

:n lì vede quanto fi a fciocca una_> 
le interpretazione ; imperocché 
• ^ " qnan- 
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quando s’ha ve/fcro da fare preghie- 
re à Progenitori defonti , 'quelle lì 
dovrebbero fare più toflo por le ne- 
ceflità. private, e dotne/h'chc , che 
perle publiche, come tifavano di 
fare i Greci, e i Romani, in vedo 
quelli, che Dei Lari, e Familiari ap- 
pellavano . 

132. Finalmente Monfìg. Ni- 
colai, come s’c riferito di fopra, di- 
chiara di non ha ver trovato ne i Ri- 
tuali Ciire/I alcuna preghiera chia- 
ra , ed cfprdTà diretta à Gonfidio , 
la quale li debba porgere à quel Fi- 
lofofo in alcuna occafìooc òdi pu- 
blica, ò di privata necctfìtà . Adun- 
que molto meno puòdir/ì trovarli 
in detti Ritualialcuna preghiera da 
farli in. veruna circoflanza di tempo 
allenirne di que’ Morti, che fono 
nella Cina riputati incomparabil- 
mente da meno , che Confuso - 

Nè ©ila , che in qualche. 
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ii ere, perche ò tali Rituali non fo- 

claflici , ò non è cla/Iìco , cd ap- 
ovaro da publica autorità tutto 
> , che in elfi fi contiene > c molto 
fc vi fono giornalmente aggiun- 
, ed inferite contra il tcnor dello 
*gi per capriccio del volgo, ò per 
ifìzio de Bonzi . 

134. Sicchcapparifcc chiara la 
ere pan za tra Mon/ìg. Nicolai , c 
il Sig. Charmot, con tutti gli ai- 
Signori dei Seminario per lo 
Rioni ftranierc , che nella lettera 
Papa, c neircfpoiizione delle cc- 
ìonie Citici] parlano con tanta af- 
cranza delle preghiere , che di- 
io farli in China generalmente 
fo di tutti i Morti, conforme alle 
gi di quel Paefe . 

.35. Si domanda per tanto, clic 
la Parte contrariali concordi in 
[punto tanto efTcntialc ; c che 
dii , i quali difendono farli tali 
ghiere da Cinefi in turte le loro 
azionifunerali, producano qual- 
che 

V *■ 
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che teflo de libri clafTici fpccial- 
mcntc degli antichi, ne quali fi con- 
tengano preghiere chiare, cd cfpref- 
fc verfo de Morti . 

136. Secódo, che fi moflri chia- 
ramente tali preghiere preferirte per 
le publiche necdfità j efferé indriz- 
zatc non allo fpiriro di qualche pcr- 
fo na particolare folenncmcntc ca- 
nonizzata^ à cui fiano cretti co pu- 
blica autorità Tempii, & Altari, mò 
ancora agli (piriti comunali di tutt 
i Progenitori defonti. 

137. Terzo , fc per giudicar) 
rettamente di quello punto fi hà d; 
ricevere la regola fiabilira da Mon 
fig. Gregorio Lopez , c con efib hi 
da Monfig. Nicolai nel mentionat 
trattato nel cap. 4. al §. 2. n.54. co 
quelle parole . Quarnvis etiam an 
tiqmtùs prtdittaita fehaberet ( eie 
quantunque s’ ammerteffe trovar 
qualche libro antico , chefembrafl 
contenere , òpreferivere delle prc 
ghiere verl'o i Defonti ) cum fame 
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erminatas pcrfonas fpirittis 5 & 
mas rc/piciant, non probant , ^«0^ 
iblationtbusF rotivi s defuncti s fa- 
tdis buufmodi prcccs .... adhibi- 
Gnt ; vel quod antujuitùs moris 
r it dicfis in oblationibus uti preci - 
. . • . feù cjuod modo communi le- 
veL ritu bis in cafibus effundenda 
ces pr tefcnbantur ? idefi tn'Froà- 
um defunti or urn memorili cele- 
ndis . 

H I* -* » ' «iTTI.Ti " b " • - •' X 4(1 J y 

ISCR EPANZA. XX I V. 

ra l'autoritk de moderni Rituali , 
ìe quali dicono alcuni eJJ'ervt 
pr e fritte delle preghiere 
da far fi a Froge nitori 
defonti . '* ' 

J.'PJ Ar certo per quello, che s’ 
| è detto , che tali preghic- 
eli fi trovino ne libri claflìci an- 
hi . E per confeguenza haver er- 
o il Sig. Charmoc con aflerire si 
G ani- 
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anirnofamente farli prefentcmencc 
tali preghiere da Cincfi, e che ciò 
apparifee ex clasficis eorum libris 
tum antiqttis , turn recentibus . Ma 
perche ballarebbe all’ intento degli 
Accufatori , che quelle fi ritrovafi’e- 
ro almeno ne Rituali più recenti , 
quando elfi folfcro autorevoli, o 
clàlfici , e fecondo ogni lor parte ri- 
cevuti , cd ofTcrvati communcmentc 
in tuttoqueirimpcrioivediamobre- 
vemcnte,che giudizio fi deve faro * 
di quelli Rituali moderni intorno \ 
alle cerimonie de Morti , per tedi- t 
monio de medefirni Impugnatoli . a 

139. Il Sig.Charmor pretende, l 

che quelli Rituali cosi moderni , fi 
come antichi fiano d’uguale , ò al- fu 
meno di fomma autorità . Anco 
Monfig. Nicolai nella fua relazione ■ ty 
trafmelTa alla S.C.P. l’anno 1699. fig 
per ordine di Monfig. AlTelfore, gii 
s’argomenta di foftenere al poflìbile coi 
l’autorità di tutti quelli Rituali Ci- S01 
nell, i quali havea portati fecoin jtm 

Eu- 
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ropa per efibirli avanti la S. C. 
jn dimeno per teftimonianza dell’ 
“fio Monfig. Nicolai, fi convince 
d edere autorevole tutto quello , 
e fi contiene ne fudetti libri. 

140. Primieramente egli cófcffa 
quella medefima relazione, ò più 
[lo Apologia de Rituali Cincfi , 
rum quidem ejfe , quod Commenta - 
- es nonnulli c)u[dem Rituali s Ly 
j dubitant de multts , qua in ilio 
ntinentur ; An feilieet lapfu tem- 
rii pcrmixta , & addita ci f ve- 
nti • • & qaod faltem de quibufdam 
■ttculis , littcns , ac etiam capitulis 
£ti Ritualis , Gommcntatores pra- 
ti fentiunt , & ajfcrunt , quod non 
crint in antiqnijjimo ilio Codice . 
141. L’iftelfo afferma Monfig. 
icolai 5 congiuntamente con Mon- 
r. Gregorio Lopez , nel trattato di 
àfpcffo riferito al cap.$. nu. 42. 
m tali paroìc.Tandem prudens fé- 
or-, ut recium de Jupraditfis omnibus 
dicium jeras , hoc etiam /ciré de- 
G ij beas, 
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beas.quod Rituale LyKy dUlum 9 ér 
aitud Chculy mfcriptum , in inulti s 
lab ente tempore corrupta fuiffe pro- 
babile Jit ; adec que piena Jìdes eidem 
adbibert nequit , multoque minù s 
adbibcri poterit eonondem expojìto - 
ribus , eo quid eadem fic forte corrup- 
ta expofuerint ejlo tamen cac- 

tus : ne cito pr&Jlcs fidem , primoque 
interroga , quam authoritatem fa - _ 
ciant libri -i ex quibus ea defumpta 
fuere . Così fcrHTe in China colia.» 
penna di Monlìg. Nicolai moltian- 
nifono Monlìg. Lopez Cinefe, il 
quale l'ccódo Lattcllazione di Mon- 
fig. Maigrot , non poteva ignorare^ 
quelle materie. 

142. Hor fé quelli due Prelati 
concordemente pronunziano iioilj 
dTcré in ogni Tua parte certa , e in- 
dubitata r autorità dell’ iftelTo Ly 
Cby ■> che pure è antico Rituale, c ri- 
putato in rutta la Cina per ciaflìco ; 
che dovrà dirli de Rituali più recen- 
ti? Certo Monlìg. Lopez Maeltro, e 
... J Di- 
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Erettore di Monfig. Nicolai con.» 
fio lui afferma nel fudctto trattato 
:1 nu. 54. che ina/m libri* minori* 
lut boritati* , tue authoritate publica 
mpresfis 5 qui innumeri funt 5 an ubi 
le culti t Confucio exhibendo fi t fer- 
net ■> htàttf modi prece* immifeeantur 
■tee nei mihi non conjlat , Mercè che 
liun conto havea fatto di tali libri > 
e in tanti anni nè meno havea de- 
gnato di leggerli . 

143- Che più? quel tantoché 
da principio hà fcritto Monfig. Ni- 
colai nelle fue rifpofte alia S. C-P. 
e al Sig. Cardinal Cafanatta ? balla 
à diftruggere la grand’ ldca> che di 
poi hà pretefo farci formare di que- 
lli Tuoi più moderni Rituali . Impe- 
rocché nella riporta alla S.C.P.affer- 
ma,chc dette preghiere verfo i Pro- 
genitori defonti non rt trovano nel 
Rituale comporto da Dottore Chu 
V uenChung ricevuto in tutto l'im - 
t feriti mà bensì in alcuni altri 5 cho 
havevano il medertmo titolo . Dun- 

G ii) que 
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que quelli altri non erano d’uguale 
autorità, nè ricevuti per tutto 1* Im- 
perio. Oltreàciò confeflà , che 
preghiere, cheli fanno ne Funerali 
dagl’ Infedeli, non fono preferitre 
dal Publico . Dunque que Rituali , 
che le prefcrivono,non han polfo di 
publica autorità . L'iftelfo lì deduce 
dalla fua rifpofta al Sig. Cardinal 1 

Cafanatta al nu. 83. 

144. Terzo, nell’ iftelfarelazio- c 
ne afferma Monlìg. Nicolai , che nel 1 
moderno Rituale. Km ly di quattro r * 
comi vi liano Rate inferite molte co- 
fe di nuovo séza publica autorità, le »< 

quali non fi ritrovano nel Km ly an- è 
cico i e che ad ogni modo quelle to 
aggiunte non fono che accidentali: 

In co autem(cioc nel nuovo Rituale) do 

repentur quid quid in fupradifio Ri- vei 
tuali Kialy de mandato Imperiali ty - 
pis edito prafcnbitur quo ad fub- wl 
Jlantiam Rituum > volendo farjn- din 

tendere , che quanto all'clTcntialcdi Cit 

quelli Riti non fvaria un Rituale lid 






, (ics) 

lall'altro. Mà non appartiene forfè 
tlla foftanza di quelli Riti , c non è 
;ofa efTenzialiflfima l’elTcre, ò il non 
rfTere mescolati con efli delle pre- 
ghiere verfo Confufio , cd i Morti? e 
mre egli ha confettato , che tali 
>reghiere non fi trovano in termini 
hiari nc Rituali più antichi , e folo 
i portano da più moderni. 

145. Quarto, per dare pure qual- 
he pefo à quelli nuoviRituali da lui 
Ilegati , dice che le additioni infc- 
ite in quelli furono fatte con priva- 
a autorità , mà fuprema non roda - 
■tante , vel probibente ; Ritus enim , 
’r ceremonias prxfcriberc ad Impera - 
orem fpettat. Accennando per tal 
lodo che rimperarorc permettcn- 
o , ò almeno non vietando tali libri 
enga à farli Autore di quanto in-» 
ffi è preferito , quali che folTe una-, 
ofa Retta il tolerare un Rito , e for- 
marlo , c quali rimpcrator dello-, 
lina non tolerattc ugualmente i Ri- 
dellc Sette idolatriche , lenza che 
G jv per 
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per tanto gli approvi, nonché li 
comandi. Così pure colera icate- 
clìifmi , e gli altri libri della Legge 
Criftiana > iiè^pcr quello vuol dirli > 
che ie ceremonie preferitte in que- 
ftilibri fiano autorizzate dal Pren- 
cipc, nè con autorità publica com- 
provate per tutta la Cina . 

146. Si domanda dunque , che 
fuppofla una tanta diferepanza 5 e-» 
contrarietà di fentenze fi dichiari > 
qual regola s‘ habbia in quello da_» , 
tenere , e fé qualunque Cerimonia- 
le della Cina habbia da riputarli 
per libro clalfico, ficche da elfo lì 1 

polfa giullamente giudicare de Riti ( 

communetnente praticati in quel ( 

Regno. i‘ 
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DISCREPANZA XXV» 

; li 

irca il fine intefo generalmente da 

C-inefi nelle Uro cerimonie 

• 5 : 

ver fio Conftifio , ed i 

t 

* 1 

Morti . 

I | 


I.7/V ' T On fi parla qui de! fine 
privato , e particolare di 
nello, ò di quello , che s’addiman- 
\ fine deir Operante , il quai fine 
;r lo più è occulto , e Tuoi efler va- 
o , e incollante -, e benché fia uni- 
•rme in molti, non hà forza di fpe- 
ficare fe non 1* azione efterna di 
uclla perfona, che Peperà con tale 
itenrione . Si parla dunque del fine 
liverlàle di tutto un Popolo , che 
10I dirli ancora fine dell’ opera , e 
lehà virtù di coftituire una talo 
'ione efterna , ò un tal rito in or- 
ine, e in clafte di rito ò religiofo,o 
vile. Quello fine ò c prefilfo dalle 
ggi , ò c ftabilito dall ufo , e dal 

con- 
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confentimcnro communc de Popo- 
li ; i quali convengono tra di loro à. 
fare una tale azione con un mcdefi- 
mo oggetto; e di quello conferiti— 
mcnto è chiaro argomento, quando 
quelli del Paefe richiedi perche fac- 
cino tale azione, rifpondono tutti ò 
quali tutti concordemente, farli c (fa 
per tale, ò tal line . E perche quefto 
fine può cflfere di due forti ,cioè pri- 
mario , e fecondarlo , tratteremo 
brevemente d’amendue,e notare- 
mo la diferepanza tra gli Avverfarii 
nell’uno, e nell’a tro . 

148. Primieramente il Signor 
Charmotin moti luoghi delle fuc 
potè contro 1 ’ Oflervatore , ed in al- 
tri Tuoi Scritti, afferma replicata- 
mente , che i Gineii li fon molli da_> 
Xin’iftcjj'o principio di Religione à fare 
quelle cerimonie di Confuiio , e de 
Morti i e confcgucntementc fecon- 
do lui il fine primario generalmen- 
te intefo in quéfti Riti non è civile, 
mà religio'fo. Per lo meno canto ef- 

fe, 
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>, quanto gli altri Signori Miflìona- 
ii del Seminario Francefe, preten- 
dono , che la religione lìa un mot*- 
o fecondano di quelli Ritf e chzj 
quelli communemente lì faccino da 
Jincli con tanta cura per ottenere 
>eni, e felicità terrene da Confulìo, 

: da Morti; ed à quell’effetto addu- 
ono alcune orazioni che elfi chia- 
nano Collette, e che dicono elfer 
►referitte da Rituali per quelle fun- 
ioni, c fra l’altre quelle parole, ex 
>is faerifeiis fiet , ut bona > & felici-* 
ates confcquamur . 

149. All’ oppollo Monfig. Ni- 
olai afferma > che il fin principale 
li quelli Riti è V efcrcizio lodevole 
li due morali virtù , cioè della Gra- 
cidine, c della Pietà ; della Grati- 
udinc verfo Confulìo per le buone 
eggi da lui lafciate,e per la dottrina 
pprefa da fuoi volumi ; della Pietà 
erfo i Progenitori defonti per ha- 
ej da elfi ricevuta la vita > e f edu- 
azione. La memoria. ( die egli nelle 
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fue rifpoftealla S.C.P. ) venerante- 
ne->c culto de Chine fi verfo i loro Pro- 
genitori) e Maeflri defonti/e così /la- 
bilità per leggi dell Imperio , che II 
contrario non fi paff’a fenx,a gra r uif'- 
fimo ca/ligo > onde dice là legge Mie 
chù chàn ; cioè fà decapitato , chi di- 
ftrngge i Progenitori defonti ; e ciò s y 
intende per chi apertamente voleffc 
rimover b toglier via totalmente tal t 
memoria , ò culto ; poiché d ordinario , 
molto fi tralafcia , o fi varia , parti- j 
colarmente ncll’cfferte , e cerimonie 5 
fatte in cafe particolari. E veramen - c 
te quello , che han pretefo principal- ( 
niente i Qhinefi ■> così antichi , come fi 
moderni , con tante cerimonie -par che fj 

fia fata detta memoria , benché (iano ^ 
fate mefehiate con tante fuperfi&io - g ( 

ni) o errori) come ho riferito . fa, 

150. In oltre l’ ifteffo Moniìg. ne 
Nicolaincl Trattato di Monfig. Lo- fin 
pez da fe riformato, tradotto, ed ac- fa 

crefciuto nel cap. 4. nel nu. 5 3. af- a j 
ferma , che T intento principale eie 

- - Ri- 
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iti funerali, sic perche i fìgliol- 
jnfervino una pia memoria de lo- 
► Padri : Filius ergo ( dice) offe- 
ndo Vurcntibus-i fi ex corde , ac re ^ 
trenter celebret hujufmodi ritum 
idebitur parentum fpiritus adhti 
tqualitèr in {ilio rem anfibi fi ver 0 
le non*, ex corde , aut irreverenti 
•ragat , nullatenùs videbitur fpiri- 
ts dittorum Farentum in fitto rema- 
ke . Qjiare totum effe fpiritus de- 
ntforum confi flit in corde filli co- 
[’ oggetto primario de Cincfiinj 

uefti Riti fecondo Monfig. Lopez 
;incfc di Nazione, c fecondo Mon- 
a. Nicolai', non pare che fia altro 
ìor che 1’ efercizio deila pietà , ed 
ffczionc filiale verfo de morti Pro- 
cnitori , e il defiderio, chequelli 
jnravivano per quanto c pofnbile 
ella memoria , e nel cuore de lor 
aliuoliic perciò foggiungono que- 
i medefimi Autori nel detto cap.j. 
1 nu. 34* efsere tali cerimonie dec- 
ite dall’ifiefsa natura > c così efsere 

con- 





* 4 







■ ; ì : " ; ( 

‘ 

& .»&vj 

m 

I 

? ■ 

I 




(HO) 

conveniente di ritenere in effe an- 
cor que’ riti, che pajon fupcrflui ,c 
che non furono ufati dagli antichi , 
mà introdotti di nuovo . E onum fa- 
me» effe ( cosi dicono nel mi. 34. al- 
legando 1’ autorità del Dottore 
Cbeng Xc ) eum teneri eh , q uod nx 
tur a confonum fit Majorum fuorun 
meminijfe . 

1 5 1 - Mà più chiaramente anco 
ra comprova qual ha il fine de Ci 
nefi in tali cerimonie verfo de M01 
ti , l’ offervazione che fanno quei 
medefimi Autori fopra l ulo ant 
chiflìmo della China di no onorare 
lor Maggiori defonti con quefte pj 
oblazioni fc non fino alla quarta gì 
nerazione.^r^^ fi Proavi )am rem 
tifint-i idefi à quarta generatiom 
jam bis nulla forr 'o oblatio faciem 
efi , fed eorum tabella , cader» , qt 
forfora , humo obruendx. E legge d 
famofo C hit Chn regiffrata nel K 
Ij y e riportata in quefio capo 3. 
nu.32. Dipoi fi foggiungealiiu . 3 

cl 
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; interrogato b illefso Chi Chi: 
r Proavi* quarta»» generationem 
edentibus oblatio intinemm Ky 
eie» da non fit'-i refpondif, id ni- 
um effe , fa olim Madarinos mino- 
Ordini s Parentibus tantum , <jr 
iis proximis ea ojf'erre confucvtjje. . 
:he voile quel Dottore lignifica- 
celi quello detto ? volle dire farli 
i cerimonie funerali folamente in 
ognizione della vita ricevuta da 
dri , c del fanguc derivato dagli 
'i ; e perciò non cfsere convcne- 
le 5 che fi faccino alli Progenitori 
1 remoti di grado ■> per efser con_> 
elli inen cófiderabiie la congiun- 
ne de! fangue , c meno firingen- 
il vincolo della natura . 

152. Qui batte pure la rifpofta 
ll’idefso Dottore riferita nel trat- 
o di quelli Autori nel fudetto ca- 
al nu. 36. Idem interrogatus-> cur 
andarmi minore s non nifi Paren- 
<us fuis , non vero A vis Miao , feù 
dasfabricaredebeant $ refpondit-> 


(Il*) 

caufiim ejfe qttod minori s iffì Jtn* 0 > 
dinis Alandarinorum .. paucofqne 
li ege favore s , qnos jiliis fttis r eLitt 
quanti recipiantnidcoque fnfficcre et. 
Atd am nnam , puta prò Yarentibns . 
Sicché per teftimonio degl ifiesfì 
.Dottori Cinefi , il qual teftimonio è 
riferito , ed approvato da Mon/ 7 g. 
Nicolai, e da Monftg. Gregorio Lo- 
pez , la regola, eia miCura delle ce- 
rimonie funerali apprefso i Cincfi 
non fono i beneficii , che fpcrino di 
ricevere i Pofteri da Progenitori de- 
fonti : mà si bene i benefteii , chei 
Padri,mentrc vifsero, fecero alli lo- 
ro figliuoli ; e veramente fc altro 
fofscilfìne generalmente inrefoda 
Cinelì in tali cerimonie , perche fi 
fanno qucfteàfoli ProgenitorPPcr- 
chc non fi fanno ancora à figliuoli, 
alla moglie, à fratelli defonti dal 
Padre, da! marito>c dal fratello, che 
fepravive ? 

155. A 1 P Autorità di quefti due 
Vcfcovi puosfi aggiungere quella d J 


n Terzo , eioèdi Monfig. Maigrot 
tutore del Decreto , per cui difefa 
i (caldano tanto gli Àccufatoridi 
jucfti Riti . Egli nel capo 5. del fo- 
uadetto Decreto permette à Cri- 
liani r tifate lor cerimonie verfo la 
affa , e il cadavere de Morti , c an- 
:ora avanti 1* iftelfe tavolette , nelle 
juali èferitto il lor nome, fol tanto 
he da quelle fi levi la lettera Xin , 
he lignifica fpirito , c che fecondo 
ni 3 poteva rendere un fenfo dub- 
iofo , e fofpetto di fupefftiziono . 
dunque Monfig. Maigrot in tutto 
[uelle riverenze de figliuoli avari il 
adavcrc,ò avanti T immagine de 
oro Padri, in tutte quelle offerte d’ 
nimali, di candele, di profumi non 
iconofce alcun* ombra di Religio- 
ic , nè vcrun’ altro fine che quello 
l’cfcrcirare gli atti d’ una pietà na- 
male, c degna di lode. 

154. L'iftcflo vuol dirli delle 
erimonie verfo Confulìo ; perche 
/loniig. Maigrot nel cap. 4. del fuo 
H De- 
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Decreto vieta precifamenté lé 
foJcnni,econ ciò confente alm 
tacitamente , che fi continui da 
nefi la prattica deile meno folen 
Dunque almeno in quelle cflò i 
riconobbe alcun mcfcolamcntt 
Religione, nè altro fine , che di \ 
grato riconofcimento , qual d 
havcrlìda un buon Difccpolo ve 
un Maefiro afiai benemerito; à q 
fio folo titolo farli tali onori à C 
tulio da Letterari Glieli , pare , < 
lo confelfi l’ifidTo Monfig. Maig 
anco neli'efpolìzionc del fuo I 
creto, mentre dichiara d’haverqi 
che fcrupolo fc-pra la permilfiont 
tali cerimonie, benché li faccine 
Cinefi à quell’unico fine di grato 
conolcimcnto per la dottrina ri 
vuta da Confulio , portando c 
opinione, quantunque à torto, e j 
lamento, che Cófulio fia fiato Pr 
cipc degli Acci,e Maefiro d’una p 
verfa dottrina , e che l’onorare < 
tanta foiennità la lua memoria 9 
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m’approvare i Tuoi errori, e un pro- 
"efTàre con Jui l’Ateifmo. Mà ciò da 
Vlonfig. Maigrot è fuppoflo falfa- 
nente, e fenza alcuna ragione ; anzi 
rontra l’evidéte dimoftrazione dell’ 
3pere compofte da Confufio , che 
ìoi habbiam tra le mani tradotte in 
ingua latina» e nelle qualinonap- 
)arifce veftigio di tanta empietà . 
Via che che fia di quello , à noi ci 
>afta » che per fentimento di Mon- 
ig. Maigrot Confulìo venga princi- 
>almente onorato nella Cina à tito- 

0 di Macftio commune di quell’ 
mperio,e per gratitudine degli uri- 

1 infegnaméti da lui lafciati ne fuoi 
dumi. 

.155. Il Sig. Charmot,c gli altri 
•ignori MiUìonarii del Seminario 
: rancefe diranno, che almeno la Re- 
igione è il fine fecondano di quelli 
liti, ed oblazioni, in quanto per 
lezzo di effe fpcrano i Cincfi di ot- 
enere da Confufio, c da Progenito- 
i felicità 5 e beni di quella vita; il 
H ij che 
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-che fi (sforzano di p erfu a c*er e fb. 
con l’autorità di alcuni tefti» che c 
cano . 

156. Ma all autorità di qacfl 
Tcfti fi rifpódcncl trattato di Mon- 
fig. Gregorio Lopez riformato , ed 
accrefciuto da Monfig; Micolai 9 e 
ivi fi fpiega coJl’autoricà d’altri libri 
piuclaffici , e di maggior autori rà , 
qual fdrta di beni fieno quelli * che 
fperano i Cincfi di. confcgtiire per 
mezzo di. tali cerimonie , ed obla- 
zioni ,.cioè non acutezza d’intendi- 
mento, nè felicità d* ingegno da- 
Confufio > non longa vita , non ric- 
chezze » nè altri beni di fortuna da^ 
morti Progenitori , mài’ amor delle 
lettere , e p incitamento allo Audio 
per vedere gli onori , che fi fanno 
doppo tanti fecoli à quel Prencipe 
■de Filofofi i e di poi la concordia , e 
la pace delle famiglie, e l’obbedien- 
za , e il rifperto vedo i Progenitori 
vivente verfo i commandi dell’Im- 
peratore, mentre fi alfuefaono à por- 

W- 



(i»7) 

ire canto rifpctto ancora à Progen- 
itori defonti , e vedono l’ ifteflb 
rincipe cfercitare tali atti di pietà 
erfo de Tuoi Maggiori . •> 

157. In eodem capite ( cioè nel 
apo detto Gbutung'dcì libro del Ly 
[y , come fi nfcrifce nel mentionato 
lattato al cap. i.§.a. nu.5. ) dicitur 
uomodo Maritus , acUxor debeant 
icere Ci , & quod obedientes fuifqut 
arentibus obfequcntes f adendo Ci 
irto accipient bona aliqua,»o» rnun- 
tyfc’d qu<t fcquuntur quajì naturali - 
èr ex ipfo Ci > videi teet bonam fa - 
ta/n , concordiamo pacem , ère. 
empore faciendt Ci Gonfanguineifi - 
viti conveniunt-ièr hoc ipfum vide tur 
(fé motivum amori* mutui, pactfque 
nter eos augendx •> confirmandxque . 

158. Enel cap. 4. del ludetco 
rractato al nu.50. così fi dice: In li- 
ris Ly Ky torri. 2. capite Tang Ki 
lonfucius ait. Gubennittm girci s uti 
tnperator , honorando Senes,prxbebit 
XCmplttm bubditis obfeqnendi vps-' 

H 11) rcn - 
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rendive Major ihns, tfrc. Quello dii 
cjtic è tutta la felicità, cheli prete 
de, c lì augura neirufo delle fudci 
cerimonie fecondo il fine generi 
di chi le prattica , e conforme all 
leggi antichilfime di qucirimperi 
159. Si domanda dunque , cl 
dalla Parte cótraria li dichiari co. 
cordemcnte qual lìa il vero fine c< 
munemente intefo da Cinelineli. 
prattica di quelli Riti . 

A.u W, , . . « . . ♦ . * « * r , ^ ^ , !.. 

DISCREPANZA XXVI. 

So le cerimonie , che fi praticano nell 
Cina ver fio i Mortile verfo Con- 
fufio , fiano tutte , ò qua fi 
• tutte proporzional- 
mente praticate 
, . verfo de Vi- 
, r vi» 

*.6o.T^\ Illi tutte > ò quali tutto 
; 1 J elTendo cerco 3 che qual 

cheduna delle cerimonie , la quale 

, ; . x* fuo. 
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ol farli verfo de Morti } ò anca 

mTo Confulìo , non è praticata co’ 
ivi, come Toblazione de pcli>e del 
ngue dciranimale ; mà pochiflìmc j 

no le cerimonie di quello genere, ' 

forfè non potraflene annoverarci 
ùd’una. Óltre che di quella ine- 
rii ma lì alfegna ne libri Cinelì ra- 
one fpeciale;e benché non li prac- 
:hi ella prefentemente co* Vivi , 
io elfere chefolfe in colhime anco 
:rfo di loro negli annichilimi tem- | ! 

. Dilli ancora proporzionalmente » 
oè havendo riguardo alle circo- 
mze, nelle quali lì fanno dette ce- 
nonie,e al diverfoftato delle per- 
ne , con cui li fanno , perche per 
empio la cerimonia d’abbruciare 
drappo di feta avanti il nome di 
mfulio, il quale elTendo morto no 
ò prevalerfene per fuo ufo, c non * : 

pudica convenicnte,chc ferva per 
:> altrui , non è dilfimile dall’offer- 
femplicedi tali drappi di fera^ ' 

;ta àgrimperaco ri , i quali pofifò- : 

H jv no 
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no tifarne per Je lor vcfti, mà dop 
havcrne tifato etti , non può ferv 
per altra pedona , c il fervirii a] 
di quelle vedi farebbe in China 
rraggio alla Perlòna reale, e deli 
dilefa Macftà da punirli coir eli 
mo fupplicio. Molte ancora de 
cerimonie , che convcnevolmcnti 
fanno co’ Morti, farebbe lciocchc 
za il volerle nell’iflcflà forma a 
punto pratticarc co' Vivi :c balia 
che iia.no pratticate con quelli i 
meno colla debita proporzione 
loro flato . 

’ /i l _ • • • • *»•..«_ 

iói. Hor vediamo quanto Hai 
cràloro diferepanti gli Accufatc 
su quello punto.il Sig.Charmot n| 
le fue vindicie contro le dilucid 
zioni riprende fAutore di eifc, pc 
che haveva aflerito , che nelle o 
lazioni de V'ivi ii fanno quafi le m 
deiimecerimonie , che in quelle < 
Morti '■> codem modo illis tnterfuen 
. Magifler cermonì^rum , ab eo eli 
matura fUft&ntur gema: n* > <}*, 

— ; 4 | 
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? crunturzodoramenta-> florcs, & alia 
ftilia. 5 primnm ftiprk caput tollun- 
'■r . A quello così egli rilponde nel 
,i. 68 . Nego , & per nego eadem fieri 
i rnunerandis Hofpitibus , Manda- 
nti , aut Qubernatoribns , atquc 
t offerendo Ci Gonfufio , vel mortuis 
arcntibus , feù in folemnibus corurn 
’/lationibus.De bis interrogari potejl 
‘.everendijjtmus Ber it enfi s Epificopus 
lcctus. 

162. Odali dunque Monfig. Ve- 
dovo di Berito . Egii così dico 
iella rifpofta alla S. C. P. 1 Chi - 
'efipin quanto fanno , tifano molte ce - 
imonie i e coni vivi ufano almeno 
uplte di quelle cerimonie, che fi fanno 
'die offerte , e tn altri tempi a Defon- 
i.per quello poi che Ipetta à quelle 
ivcrenze fpeciali , genufleflìoni, c 
nclinazioni di tutto il corpo avanti 
e tavolette de Morti , che al Sig. 
^harmot pajom) riverenze fuperftjH 
liole, e idolatriche, così teftificaj . 
d^nlìg. YftTcpyodi ÉeritojQeUa ri-. 
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/porta al Sig.Card.Cafanatte nu.f ? 

165. Le riverenze , che derr. 
Letterati fanno in detta occa forze 
(cioè nella faJa di Confufio nei/a- 
cerimonia di prendere i gradi) fon* 
quattro^ inchinando il corpo profon- 
damente , e poi inginocchiandofì quat- 
tro volte giungono con il capo fina 
A terra , e poi e fico no fuori , e vanno à 
far riverenza al Prefetto chiamata 
hió Qmoii : dette riverenze , e genu- 
flejjioni s y ufano anche verfo i vivi 
incerti tempi , c cafi particolari . E 
nel nu. 3 5 - 1 ifte/fo Mon/ìg. Ve/covo 
di Bei ito parlando de RitiCófu%j/, 
pronunzia in generale, che molte 
di quelle cerimonie , che fogliono 
far (i in detto Tempio Vuen Miao, 
pare y che fiano civili , per quanto fo- 
gliano fiarfi anche a i vivi. 

«64. Di più il Sig.Charmofnel- 
le lue note contra l'O/Tcrvatore al 
nu.182. ri/ùital’argomenrp addotto 
da quello, cioè : Cui tu s Confiucii , ac 
Vrogemtorum effe quid civile } ac po- 
li* 
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icum , ejttod iidern ferme cultus tr- 
is iventcs , & Mortuos adhibean - 
r.Lo rifiuta, dico, col negar fran- 
nienrc cflervi una tal fomiglianza 
i li Riti ufati da Cinefi co’ vivi, e 
icllijche ufano verfo Confufio,c di 
orti, e icgnatamcntc nega offerirli 
li in veruna occafionc à i viviV 
•no quelli ò Genitori , ò Maeftri , 
anche fupremi Principi, panni di 
tu, ò il capo d’ una capra, ò d’ un 
irco, almeno in luoghi desinati 
:r quelPcffetto , & coram menfa in 
odum Alt Aris pojita cerei s accenfs y 
• cum fu fitti thf*ris-)(iliorttTnque odo- 
i m, b di poi conchiude , che con fi- 
ntar libri de moribus , & ceremo- 
is Sinenfbus^nihtl ibi tale re peri e - 
r . . . . Aut 1 II ttjlrifs. Lopez, in era- 
atti ab ipfis lefuttis produco . Mà 
cerco, ed indubitato à chiunque 
ftatoin China farli tali oblazioni 
le perfone viventi di grado, e me- 
co dilèinto ancora colle circoftan- 
: qui defcriccc, almeno fopra una-. 

men~ 
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inenfa , che hàioggia d’AItare , Ie_>. 
quali fono ufitatiìfinie nella Cina^ 
con candele accefc,e con abbrucia- 
mcnco d’odori , che pure è ceremo- 
nia giornalmente praticata in que* 
Padi ancora co’Vivi . 

165. Odali dunque Monlìg. 
Gregorio Lopez nel Tuo trattato ri- 
formato , e accrefciuto da Monlìg. 
Nicolai . Nella prefazione di dio 
egli premette quello notabile :lta- 
cjhc not&ndmn quarto, q od moris efi 
apud Sinas in ut t antem invitatis , 
precipue in Convivits folemnionbus » 
quofdam ribes deli cat lore s,, vinum , 
& cha 1 qnx efi potio in Sinis ufi tata . , 
propriis manibus , reverenter qtte of- 
f erre. itemi tn honorem hofpitum ani - 
malia qu.tdam occidi , & hoc juxtù 
gradui» ac dignitatem Invitantis > 
& hofpitum , ut videre efi tn libri* 
L'K; conviviiquc tempore odore s ere- 
man , >Y ufteam adhtberi ; profiratio- 
ncs vero ■ indinationefque profundx, 
fntcr Sinenfes honoris caufa commu- 


ni- 
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niùr Jtunt , tur» inter equales y tur n 
ab infertoribus. 

iò6. Dipoi nel cap.5. del fudet* 
to Trattato al nu. 5 4. fi foggi tigne : 
Nota , quod antiquitus dum adulti 
vivi convi vio fe Jc cxcipicbant spanni 
fenci petiarn m difeo argenteo fuper 
menfa collocabant , hofpiti eam offe- 
rendo, ut itk eum ad edendum , biben- 
durftvc mover ent.Qu^& caufa ejì hn]us 
ritus etiam in oblattone Cj erga Ma - 
giflruvi defunctum frequentandi, ut 
id tmpleatur • quod dicitnr ferviedum 
effe Defuncti ^ , qttafi viver ent. 

167. Quell' adiotna llabil ito da 
Conftilìo , e confermato in tutti i li- 
bri Ci ne fi, è quello, che dà la norma, 
eia regola à tutte le cerimonie di 
quella Nazione verfo Confufio,ed 
i Morti; à quello fine dicono i Cine- 
fi offerirli un porco à Conlufio , che 
qucft’animalcfuoPin China offerir- 
li à Maeflri vivi da lor Difcepoli , e 
così lpiegano effi tutte l’ altre lor 
cerimonie . 


168.J 




(“O , 

i6S. Il Sig. Charmot nel luo-^ 
oo citato di nu. 1 3 i • non blando ne- 
gar queft’ aflioma tanto celebre fra 
Ciiu lì , afferma non dimeno id non 
ita intellìgendum , ac fi eadem opini- 
no obfccfuia , , iidemqnc bonores Vivis, 
ac M or tuli convcnirent , fed quod co- 
doni affetta , cadcmque revercntia co- 
lendi fìat Mortili , ac fiV iventes ad- 
effenti colla quale interpretazione 

egli s’ oppone in prima à fe dello. 
Imperocché fe in quelle ceiimonic 
di Confuso , e de Morti li ha d' ha- 
verc l' iileflo affetto , e il medefimo 
fine, che fi haveva negli honori pre- 
dati à Maeftri, ò Padri viventi , e 
chiaro , che ficcomc in quelli hono- 
ri predati a Viventi ndn hanno al- 
tro fine , che d’ima gratitudine, o 
pietà naturale, cosinoli hanno altro 
fine ne medefimi honori da loro pre- 
dati à Maeftri, e Progenitori defon- 
ti. Di poi s’ oppone il Sig. Charmot 
all* autorità di Monfig. Gregorio 
Lopez , e di Monfig. Nicolai nel 
1 trat- 
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trattato fteffo » al quale appellai 
Giefuiri , mentre nel fudetto tratta- 
to l'aflìoma Cinefe Scrviedum Mor- 
tai s qua/t vivere nt , ovvero come fi 
ferviva à medefimi , quando erano 
in vita, s’ interpreta non foioin ri- 
guardo alla continuatone del me- 
defìmo affetto, ò del fine , con cui s* 
hanno da praticare quefte cerimo- 
nie verfo di loro , mà ancora in ri- 
guardo alla fomiglianza de Riti, e 
delle azioni cfternc,che fi hanno da 
cfercitare, non già che fi Rimino 
convenirli eadem entrino obfequta , 
iidemque ho notes Vivis , ac Mortai s, 
come falfamente c’impone il Sig* 
Charmot , mà perche quefte obla- 
zioni , c quefti honori han da effer 
tra loro limili almeno nella foftaza. 

1 69, Si domanda per tanto, che 
la Parte cótrarias’ accordi in deter- 
minare, fé almeno 'a maggior parte 
de Riti , e degli honori, che fi fanno 
da Cinefi verfo i Maeftri,e Progeni- 
tori defonti , fi facciano ancora col- 
la 
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Ci»*) 

la dovuta proporzione vcrforiftcffc 
pcrfone viventi , e fe quello pof!a_* 
negarfr con verità. 

, • . * » »' , 

C A P O I I. ■ 

* • • t • ! * ** * « i « 

* D 1 S C R E P A N Z E, J 
i CONTR ADIZIONI 

„ i • i 

DEGÙ ACCUSATORI 

* * * • j ‘ ' 

Sopra l’uniformità 5 che affermano 
ritrovarli tra i Riti Ciudi di 

* Confufio , e de Morti , e 

' tra gli Sagrihcii 5 ed 
. v; altri Ritiidola- - 
' 1 . !• . trici , 

Che fi fanno ne T empii degl * _ 

Idoli ì o degli Spiriti 
della Cina . 


170. T I moderni Impugnatoti. 

1 :u di quelli Riti preten- 
dono i che non vi ha differenza trà 

efli 


■"."M W 


(lì?) 

e tra quelli } che $’ ufatìO ri et- 1 
la Cina da Bonzi verfo i loro* 
Idoli , ò anche da Letterati verfo' 
delli fpirifi da loro reiigioi'amente 
adorati . Da che pofeia deducono il 
culto di Confuuo, c da Morti eflcre 
fenza fallo niente meno fuperftizio- 
foS e idolatrico , che quello degl* 
Idoli, c degli Spiriti . 

171. Il Sig. Charmot nelle fuo 
note contro V Oflervatorc al nu. 130 
1 idem pene cultus,dicC)à duabus aitisi 
fcfiis Aiagorum videlicet > ac Eon -» 
z>torum , fai ldololatrarum erga Ido- 
la fua in PagodisfieùTephs uj»r pan- 
tur . Qua t gì tur rat ione fieri pctejl , 
ut cerano ni a , qua Populorum om- 
nium quotquot aliquam divinitatem 
coluerunt , immo dr ipforinnmet Sma- 
ni?» communi confenfu tanqnam fia- 
cre & religiofa babentur , 1» civile r, 
ac peliticos honores inutèntur fiatim 
atque erga Confucium , ac defuntfos 
Parentes adhibenturì e di fòpra al 
mi. 192. haveva detto : P rafdtos il - 
-2. a I Ics 
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fa**); 

los Confi ucìi, & Vrogemtorum cultus 
k Stnts Literari e SefU codcm pene 
modo ad hi beri tùm erga Idolum Chin 
h oam quod tanquam cu]ufique Civi- 
ratin fpintum, fiek genium tutelar em 
habent,tùm ejrga alio s Spirititi, qnot 
tanquam Cali-, Afirorum , terre, fiu* 
minnw, prefidcs.vener anturi Più ol-> # 
tre s’ avanzano.! Signori Miflionarii 
del Seminario di Parigi , mentro 
sfidano arditamente i Giefuiti ad af- 
fegnare qualche differenza tra tutti 
quelli Riti , che Rimano efTerc frà\ 
loro non folo parenti , mà quali ge- 
melli. I medefimi nella lettera al 
Papa pag. 27. non dubitano d’afferv 
mare, che quando s’addimanda alli 
noftri Padri : Qual adunque la diffe- 
renza , che fi trova tra i fagrificii di 
Confiufio,e quegli, che fono offerti agli 
altri Idoli della Chinai Son ridotti à 
rispondere, come già nfpofeundi 
loro , che non ne fanno niente , c non \ 
pertanto ( fogiZiongónO ) eglino s* 
ofiinano nel lor [entimema. Mi ciò jfc 
ce,* dee- 



\ * J * / I •• 

detto fera etàrìa mente fola di- 
scredito de Giefuiri>epcrfjrli com- 
parire nortfoló ignoranti» rha'ancó- 
ra empii, & arroganti . 

-172- E' però facile di fódisfaré' 
quelli Signori , e farloro veddrève 
toccare con mano moltiflimedifte- 
renze, e tutte notabili , ed eflenziaii 
tra li Riti Cinefi di Confufio , e do 
Morti, e tfà qnelli,che fi pratticaho 
nella Cina ne’ Tefhpil delle Setto 
idolatriche. E ciò brevemente di- 
moftreraffì ' ièorrendo per tutte le 
principali circoftarìze, che fogliono 
determinare un’azione, e coftituirla 
in una tale fpecie morale differente 
da qualunque altra .‘Nè'pcr quefto 
v’èbifognodi produrrei tefiimonii 
de noftri Autori, ò di altri Mifliona- 
rii Cinefi più antichi ; mà balla quei 
folo, che fi raccoglie dagli ferirti de 
medefimi Accufatori , i quali non 
fono in quello punto più concordi 
tra loro, nc più unlformi di quel che 
fono fiati negli altri punthMà prima 

I ij fi* 
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di venire alle circollanze particola- 
ri, molleremo in generale colla lo- 
ro me defi ma autorità non edere trà 
quelli Riti quella fomiglianza , che 
da alcuni di loro vicn tanto amino- 
la mence aderita - 

J r » ■ ## W - 


' ♦ H / « 

ri jProvafiin generale col teflime- . » 

- tuo de mede fiwi Accufato- ><► 
ri la differenza , che 
• ; trk queffii f 

Riti Cine- 

... fi, 

: • r r i- . ; 

*75-T7- P^mieramentc ciò fipro- 
. ; JLu va col celebre aflìoma de 
Cineii > il quale ci avvifano ad ha- 
ver Tempre avanti gli occhi in que-. 
Ih* maceria , Moulig. Gregorio Lo-- 
pez., e.Monlìg. Nicolai nella prefa- 
zione del lor trattato alfine del *.• 
notabile . Item fcire teoportet in lc-> 
g <m tr Anftffe-, omnibufqne Sincnfibus » 

" fftiffe 



_ . , ( 133 ) ... , 

fuife probltum fcqucns Cónfucìi di - 

* ttum : Sù sù jù sù Seng ; -Sù Vuahg 

* ju sù chùn : hoc cjì : ferviendum effe 
Defunciis co modo-, quo Vivis ( quod 
bis reperitur diverjis verbis ) Hor è 
certo? che molte cerimonie fi prati- 

* cano in China co’Vivi , le quali non 

* fi fanno cogl’ Idoli, nè cogli Spiriti» 
e moltiflìme fi fanno con quelli, che 

* non fono ufate colle perfone viven- 
ti? c per confeguenza le medefime 
non fon pratticate nè verfo Confu- 
so > nè verfo i Progenitori defontir'. 
Per cagione d’ efempio , nell’ obla- 
zioni lolenni, che fi fanno h Confu- 
fio devono i Prefetti, e i Mandarmi, 
quando s'accollano à far rivèréza al 
ìu 


Tuo nome? metterli avanti il volto 
-una tavoletta d’ Avorio , là quale 


portano à quell’ effetto appefa alisu 
cintolaj s’ula forfè quello cogl’ Ido- 


li, ò cogli Spiriti? niente menò . M3 
perche ufafi con Confufio ? perche 
vogliono gflmpcratori , ch’egli fia-* 
onorato tanqukm /api estri « Re# y e 


i 
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confeguentcmente co’medefìmi ho- 
nori, che fi preftano agi’ Imperatori 
viventi , à i quali niun fuddito ardi- 
le parlare, fe non coprendoli con_, 
qiìe/h tavoletta parte del volto, ò 
ila ciò per rifpetto, ò per impedire , 
che 1' aria refpirata dalla bocca im- 
periale non fi meicoii con quella., , 
.lÀ'ejfaWpita flal.voJgo . . 

174 - ; iccódarumciuc ciò fi pio- 
va; perche Moniìg. Nicolai nelk^j 
Tue lifpoffc alla S. C. non vuol de- 
ciderete i luoghi, ove fon collocate 
le tabelle di Confuiìo , c de Morti, 
jiCflovicfì*, Tempii, e fe le offerte 
€fìc (j^fanno fieno veri fagrifìcii , e 
fi dinsioftxa sù quello punto affai in- 
certo , e dubbiofo ; anzi Tifteflb 
Monfìg.Nicolai nel trattato di Mon- 
fìg.Grcgorio Lopez da fe riformato, 
e accrelciuto fignifìca affai chiara- 
mente , rtimarfì piu torto da lui , che 
nè qne’ luoghi rtauo veti Tempii * 
nè quclle ortcrtc veri fagrifìcii . Al- 
«gen# così pronunzia nella prefa- 
-uoj [ 2 io- 


) 


ti 

tu 

fi 

fa 

nu 

DU 

tifi 

sì:.* 

! 

Sn t 



• Jtione al primo notabile. Deducitur 
ipfiam voce ?rf feti litteram Chy in fux 
rottone formali indiferentent ejje ad 
altquid fuperfiitiofum , vel non fu- 
perfitìiofum fignificanduiri-y ere. o 
nel cap. i. §. i. nu. 3. eira unfà- 
mofo tefto del Rituale ly chy in pro- 
va j che le Indette oblazioni verfo 
de Mortile di Confu/ìo appellare 
chy da Cinelrnon lì ano veri fagriii- 
cii , nè azioni religiofe.J# eodem 
cap. iterimi dtatur : Rifui Chy fit ah 
offerente ut ts numeri fuo fatisfaciaf'. 
ab fit > ut credatuV , aut paté tur , vi- 
ta funfium eo fruì : fit enim foluriì 
ad declorandoti honorem > qnem tri 
fuo corde Def rifil i habet. Qua verbo 
eodem fere gloffa explicat difius Co- 
mentator . La gioia poi del Com- 
mentatore C byti ho qui accennatale 
rifei ita nel nu. antecedente dice CO- 
SÌ: V eque fit hoc obi òtto nifi ad dee! a - 
rondoni -, feri con fervandam grdtaih' 
memori am ejus principti , à quo qtttS* 
geriti ni e fi ; fp hoc fuit in t enfio Re- 
-:ùm 1 jv gum 




igUm Aftliquirum -i qmi.e&rk inftitu*- 

J fMttt « ; l t ... . i. x • \ i »> • W* -i iW *«kli 

^ ;. J75. AH’oppoftòchi mai hà dfi- 
iwtato nella Gina , che noh fò/fero 
veri Xenipi quelli) ocquali fi anq- 
.rano g.Ì’Ido^,.cQme pure quelli, do- 
,ne. fogjiono i Letterati concorrere 
.ad onprarc il Ghin honm *ò altri de- 
iglì Spirici iblici venexarfi da quella 

-Setta; e che tutte le oblaziohi,e.a£- 

1 ^ 

fettCj cheli fanno in detti Tempii 
non foflero veri fagritìcii , ed abbo- 
jnmcvol-i idolatrie ♦ w u •. >\> 

-vjT 7<L . In terzo luogo fi prova una 
{al differenza per li , Te/li degli Au- 
roriCineiì ,<che apportano nel fu- 
metto riattato Monfig. Nicolai ». e 
Monfìg. Grcgorio.JLopez , ne quali 
tefìi fi riprova , e condanna come 
erefia quello , che in quelli Riti è 
Rato introdotto di fomigliantc coi 
gli Riti delle Sette idolatrichc.Per- 
ciò il famofo Dottore Gbu vut*\ 
ebung citato quivi nelcap. 3. al nu*i 
42. biahma iiuoi Cinefì d ha ver co- 
w ** t à n&T 


I 



- minciato à introdurre qualche nuo- 
va uianza ne Riti funerali ad injlar 
i SefU Foe; Sedego , foggiugne, /*/* 
t quid in more non habeo : e un altro 
.Dottóre riportato nel num. antece- 
^ . dente pure fi lamenta, eh efub quin- 
qae Imperlisi qui Imperi*** Tang 
exccpcrunt , Reges multis bellis di - 
•/ Vinebantur , idepque Regnum, c]ufqne 
leges-, ac urbanità* corruptafuere .E 
•dipoi aonovcraalcunt di quelli ab- 
bufi , fpecialmente quello d abbru- 
ciare monete di carta inargentate» 
et indorate, il quale da i Tempii de- 
gl* Idolatri s’ era propagato ancora 
nelle Sale di Confulìo ,e nelle Ceri- 
monie de letterati. 1 1 * 

- 177* Finalmente nel fine del fo- 
pradetto trattato cosi dicono quelli 

I due Autori: In Urbe quoque Fo cheli 
dici audivi 4 puucis annis nonnullos 
tanqnhm hureticos Seti* Tao apijfc 
Idolum Confucio panere i db coque bo- 
na peter e->eique tibiUos fuppltces feri* 
bere) & ho s' comburere cum altisquot 
,,ii * 1*3 
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Idoli* fcribunt , cor 'am quibus eos li- 
bello f Jtrnul.Qmrtc* combnrunt . 

Hor fé cjuefti Riti propini 
««delle Sette idolatriche «fon defedati 
da più favji.d.e, Letterati; feda Lcc- 
~mari medium non ti praticano 
^univerfalmcute, nè in tutti i Pac fi; fé 
. chi tr& loro Ji.prattica è riguardato 
-come un’ eretico delle ,fae leggi , e 
come qn.^QtKuctore ddJa fua Scuo- 
la» come pijp: affcrmar/i »efTere lece- 
simonie di Gonfidio, e de Morti, che 
,fon preferiate dalie leggi Imperiali, 
e da claflzciHituali Cuicfi edere, di- 
jtO) conformi in tutto, ò quali in_» 
.tutto co’ (Ògrifìcii , e colle ceri- 
monie iuperftiziofo degl’ Idolatri ? 

< Quarto, riderti Riti idola- 

trici introdotti nelle cerimonie ci- 
jyili de CinuifoFon manifèdoargo- 
^nciUQv cliecjucdc non fono veri fa- 
grificd.r e n« meno fono -nella loro 
fodanza cerimonie fuperdiziofe j 
bada .addurre , per tutti 1 efempio 
dell’abbruciare monete di carta in-r. 

* C « do- 
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dorate , e inargentate ; del qual’ab- 
bufo fi è parlato di fopra ; quelle s* 
abbruciano da Cinefi nelle cerimo- 
nie funerali* e nella fepoltura de lo- 
ro Morti , perche (limano , che tali 
falfe monete s’ habbiano da cangia- 
re in veri denari per ufo, e per fol- 
lievo delle lor anime nell’ altro Mo- 
do. Hor come dunque poffono pcr- 
fuaderfi i Cinefi , che l 1 anime de* 
Morti fiabbian potere d’ ajutarei 
Viventi , c che perciò faccino loro 
delle preghiere , fe credono haver 
elleno bifogno d’dferc foccorfe , ed 
aiutare da Vivi, e quali rifeattate co 
quello cambio d’ immaginarie mo- 
nete dalle pene, che forfè (offrono 
nell’altra vita? 

Hor.veniamo alle circoftanzc » • 
e differenze particola» . • 

i'i 'jffftabvìV*. ^ .v • . '-i 

> - i »;»> •$ •••.*"} 
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Brevajt la differenza tra i 'Riti 
j. ■ Ci ftefi. ..nella prima circa- 
fianca Quis . 

• j <■ c> ' ■ • • »• > ’ - J « ■ 

- l8o*T A prima differenza è circa 

. . f..‘> la perfona * che fà detti 

'Rjti.fi -«erro» che in qualunque Na- 
izione dei Mondo , in cuiiìfcorge 
gualche vertigio di Religione , fic- 
* C 9 Pae vi fono veri fagrificii ,:cosi vi 
ffoqa veti Sacerdoti Y òPeifonefa- 
*gre deputate fpccialmcritc ad un tal 
JVlinirterio. Nella Gina tutti* li fa gri- 
cci i » eh e- li fanno ne Tempii delle 
due Sette idolatriche del Bàie > e del 

• Tot fon, cammelli alla cura de Bon- 
zi, c de Sacerdoti di quelle Sette > c ’ 
in effe vi fono Miniftri fpecialmentc 
deputati , e quali confagrati à tal fi- ' 
ne . L’ifteffo Imperatore da fe fagri- 1 
fica al Cielo , ò più torto al Signore ' 
del Qido j come fupremo Pontefice 1 
di,* ' ' del- 
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della Setta Letteraria , /limandoli 
eletto dal Cielo à quello officio nel 
punto medelimo > che l'hà follevato 
al governo di queirimpero , c con_» 
quello riguardo lì fa chiamare fpe- 
cialmentc Tte» có,cioè figliuolo del 
Cielo. Non per ranto. havqndo egli 
bilogno in quelli fagriheii dell’ajuto 
d’altri Miniflri, non lì ferve del Mi- 


nillcrio de Letterati , perche quelli 
non fono autorizzati per tale effer- 
to,mà sì bene de Sacerdoti dell’altrc’* 
Settcidolatriche , quantunque Ciau 
per altro tanta contrarietà tra quel- 
le Sette , e la Setta de Letterati . I# 
regits Cali , ac terra fanis (così dice 
il P. Ricci nel lib* i. de Gbriftiana 
expedit. cap.io. pag.ii4. ) hi (acri-' 
ficuli ( cioè li Tao fus ) refident 
r egli s f acri fidi s aijunt \five e a Rex 
tpfc per fc ,fivè per nominatot Md- 
giflratns exequatur , qua re una non 
mediocrem anthoritatem ' adipi fcun^ 
tur . . • 

- 18 1* Hor* veggafi la diferepai*-- 
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( 14 *) 

za de moderni Impugnatoti circa 
di quello punto . Monlìg. Nicolai 
nelle rifpollcalla S.C. e al Srg.Car- 
dinal Calanattaattella efpreflamen- 
te non dTervi, Sacerdoti > nè Mini- 
ftri fpeciali deftinati per le oblazio- 
ni di Confuso , mà farli elleno dal 
Governatore prò tempore della_> 
Città , à cui fervono d’ ajutanti i 
Prefetti de Letterati. E circa lece- i 
rimonie folenni de Morti dice , che \ 
l' offerente e il Primogenito della fa- 
miglia ? ( come il più proflimo di 
fanguc à Defonti) e la di lui Moglie 
coopera anco all' offerte , come fi pre- 
feriva ne Rituali . Ci fono altri Mi- 
nifirio & aiutanti, come pure Maefiri 
di cerimonie , &C. 

182. Non dimeno dal Signor 1. 
Cbarmot i Miniftri di tali cerimo- 
nie lì rapprelcnrano, come fe folfero ri 
Perfonc fagrc,deputatcfpecialmcn- le 
te per quelli Riti ? anzi egli ci rap- fi 
prefenta in elfi un imagine de Mini- ci 
fterii,e de varii gradi? che compon- f tt 
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gon° la Gerarchia Hcclefiàftica del 
• £*hriftiancfimo.Seliguntur ( dic’cgli 
nelle prime noce al nu.7. )qui vela- 
ti Saceraotcsj diaconi , & Suùdiaco - 
Magifiri C er smontar um , acque 
Acolporum minifteriofungaxtHr. E 
pure è cerco non ha ver i Miniflri dt r 
quelli Riti appreso i Qneiì altri 
nomi, che que’ medefìmi , che han- * 
noi Miniati d 5 altre limili cerimo-‘ 
nic indubitatamente politiche . 

*** « * % v> a vifcrt i\ v.wAf.y v\trV 
.•s ; 

:• ' i» ' >* . •. .i >. .. 

' P r ava fi la differenza fra. que (li • » 

• t * Rut nella feconda circe'-' : 

* JhiHza Quid? ■* 

iSqc'T" L Sig. Charmot in ruttii' 
; X &oi l eritrite gli altri Signo- 
ri del Seminario di Parigi! nella* 
lettera al Papa , pretendono di per- 
fuaderc * che tutte le oblazioni, fpe- 
ciakné&e degli animali fitte à Con- 5 
fafio > cd-à Mosti fiano veri 3 e pro- 
v prii 
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prii fagrificii; c Won/ìg. di C ice nel- 
la Tua lettera alli Padri Gieiuiti ne_^ 
fà una fpjcnncat reflazione . Attefo 
(dice) che nella China s’ offeriscano à 
Gonf ufio>d agl' Antenati morti 'i eri 
Jagnfcii, Non dimeno c notabile 
in quello puntola cenfura del Sig. 
Charmot contro 1 ’ OZTervatorc , il i 
quale cosi dice al nu. 144. Frujlrk 
etiarn Okfervator facrificti definitio- 
nem expendit, & conimene s , qu* ex. 
Theologoruw fent enfia ad facrificium 
proprie dittum requiruntur.proponit. 

H*c SchoU rtlinquenda , autiis^qui 
de controverfìs adversùs H^retìcos 
traf/ant.At :n prxfenti qttàjhone in - 
Htilia funt , in quahonores,fr cnltus', j 
de qtiibus agitur , ex circumjìantiis 
piane apparcnt effe vera facrifìcia . j 
Quali che poffa uno conofcere , fé < 
un’azione Zìa vero fagr i£cio, c polla j 
renderne publica tclliinoriianza-., j, 

quando nè meno fappia qual Zìa la n 
natura , e PeZTenza del fagrificio. fl 

184. Che fe purè Zi vogliono ]j 

ri- 
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i riguardare qucftei'ole azioni cfìer- 
nc materialmente, e cófrontare hob- 
i lazioni degli animali fatte à Confu- 
so con quelle , che fi fanno à gl' 

» Idoli, apparifee fra loro una fomina 
I ' differenza anco per teftimonio 
l degli Accufatorijconciofìache le gal- 
line , ed altri volatili che fi offeri- 
feono , e propriamente fi fagrificano 
ne Tempii de Bonzi, s’ uccidono 
: avanti la ftarua delfldolo, nel gior- 

no , e nel momento fteflo dell’ obla- 
zione; nè fi troverà, che dette vie- 
i timefiano uccifefcnon dalle mani 
de Sacerdoti 5 ò almeno da quello 
dclPrcncipe, ede fupremi Magi- 
ftrati del Regno. 

185. All’oppofto gli animali che 
sofferifeonoà Confufio s’han da uc- 
cidere necelfariamente per leggo 
inviolabile di quellTmpcrio il gior- 
no innanzi alla folcnnc oblazione; 
nè fi poffono uccidere nel luogo 
(lefib) dove s* offerifeono , ò avanti 
la malfa tavoletta, in cui c fcritto 

K il 
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il nome di Confufioi mà in un Cor- 
tile alquanto difeofto ; come fi è 
provato di fopra coll’ autorità di 
Monfig. Nicolai . Finalmente quefti 
Animali non ponno dferc uccifida_> 
pedone qualificate, e da mano ono- 
rata , non che (agra , ò facerdotale, 
mà debbono cil’crc fcannati da ufL> 
vile Maccllajo. 

1S6. Dov’è dunque l’immola- 
zione fatta à Gonfidio, fimi! e à quel- 
le che fi fanno in onore degl’ Idoli ; 
contro la quale tanto hànwo fciittoj 
e tanto declamano gli Accufatori l 
Qual’è la vittima fagrificàta in ho- 
Dorcdi.quel Filofofo ? Può forfo 
dfriì vittima il Porco, il Cervo, ò 
altro, Animale , de quali cfprefla- 
jnentefi vieta, che fiano uccifi avan- 
ti à Confufio? E che mai han pretefo 
gli Autori di qùeftc leggi coll’ordi- 
nale -canto minutamente una tal 
circonftanza , e con efigerne anco 
jn oggi levcrarilcnft 1 * elccUzione ? 
vC'atamencc iembra che- quella fiaà 
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fiata una fa via cautela per impedi- 
te , che quelle civili dimoftrazionl 
d* onqre , e di gratitudine verfo'l 
for comminile Maeftro non de^cnt- 
t afferò col’ tertipò in veri fagrìficii 5 
e irì culto di Religione . 

187. Può effere che nelle cerimo- 
nie funcrali verfo de Progenitori de- 
fonri ii prattièhi tal volta diverfa- 
inente . Mà ciò farà conrrarìo alte- 
rnar delle leggi , e un meco abufo 
introdotto daglTdolatri. Non è poi 
gran fatto , che quefti nell’efcquie , 
e nelle fepolture de lor Parenti fac- 
rino veri iagrirteii; non già all'àrrimè 
de Defonti 5 le quali eifi credono 
haver più torto bifogno del loro 
ajuto ; mà agli fpiriti tutelari dello 
lor tombe > ò anche tormentatori di 
quelle anime rteife.In oltre da niuno 
li nega che querte finirò vere iuper- 
rtizioni proibitefempre da Miflìóna- 
iii , e decertatc dagl' ifteiii Chrirtia- 
ni 5 c delle quali fi dice nel Decreto 
d AlcfTandro Wl.Sublatis tamenfu- 
ftrfiitjofii, K, i) i8o.Mà 
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x 88. Mà fopra tutto è degno di 
riflcflìone , che i medelìmi onori 
almen quanto alla foftanza 1» fretta- 
no à Confulìo , e alli Progenitori. 
Onde in riguardo à gli onori , che 1 
Cincfi rendono a gli Antenati morti 
dicono i Sig.del Seminano Fràccfo» 
ncli’efpofitione di quelle cerimonie 
inviata al Papa , che le cofe vi paca- 
no nel modo flefjo , che nel culto di 
Confuso, L iftejje oblazioni fagl- 
ici* me dejimi , le mcàcjime fuperp- 
1 spioni . Hor fe le oblazioni latte a 
Confulìo fon divede da tutti 1 fagri- 
ficii idolatrici , niente meno loia- 
ranno le oblazioni fatte vedo de 
Morti fecondo le leggi (lei Regno; 
e confegucntcmcnte farà fallo, cho 

Fune, e l’ altre fieno fagnficu , e 

fuperftizioni. „ , 

i8p. Inrealtà, che quelle obla- 

.. zioni nonfiano veri fagnficu ,ma 
fianofolo un convito preparato .per 
onore de Morti , c per ulo de Vivi , 
ii raccoglie dalle cerimonie medefi- 

•’ ^ 1 
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me , che fi piaccicano in effe , e che-» 
vengono defcritce nell’ efpofizioni 
di quelli rici cralmette dagli Accu- 
fatori al Papa , c alla S. C. Perche 
quegli uccellami, quel!eCapre,que’ 
Porcellini, e tucte T alcre vivande , 
che fi offerifeono, fi levano un poco 
in alto verfo il nome di quello , cui 
fi vuole onorare i c poi Albico li 
ripongon da parce , perche fervano 
di riftoro per gli offerenti . Cibi ex- 
tra ftruntur ( diedi nel cap. 3. del 
cicaco craccaco di Monlìg. Lopez, c 
di Monfig. Nicolai ) omnibupjue ex 
/equo dijlribuuntur ; e à quello fine 
ancorali vuole che gli animali s* 
uccidano nella vigilia di quelle fun- 
zioni (blenni , perche lìano ftagio- 
naci , e pollano fervi re di cibo nel 
giorno della fretta folennità . 

190. Finalmente c canto lonta- 
no dal vero , che quelle ditnofrra- 
zioni civili di pietà, e di gratitudi- 
ne , che fanlì da Lecteraci , fiano in 
tutto limili alle oblazioni reiigiofe , 
-vìj ■ K iij • c al- 
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C alli fagrificii , clic da lor fi fanno ò 
alli (piriti > ò allo fletto Xaw ti ; che 
più cotto fon da quelle in tutto diflir 
milii perche nei culto degli fpiriti 
non fl offerifee y, cruna cofa 5 ò alinc r 
no nontt fagiifica da etti verun’ani- 
malej e il fagrificio verfo io Xam ti 
confitte principalmente in confina- 
re alcune pietre preziofe , e alcune 
pezze di fet a , fepelJcndolc fo:to 
terra . in Kiao che , feu fugrifcio , 
quod C&lojìt , ojfertur \aJp.it->& panni 
feriti td ice Monfig. Nicolai nel trat- 
tato di Monfig. Lopez al $.4. nu. 
l6, ) <]fu pojtek htimo obruuntur } fed * 
comefibiiia? feà exculenta offeruntur 
Ma\onbm defuncti! , &c. 

• • . a ‘X*i*«* ^ 1 . j t . «i i 
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Si dìmoflra coi te(lim»»io degli 
> Aceti ffk ori la differenza 
tra, quefti Riti C inefi 
nella circoftan- 
x,a dell * 

Ubi. 


19 i.T L Sig. Charmot in più Iuo- 
* JL ghi delle Tue note vuol 
provare* che tutte quelle oblazioni 
fon veri fagrificii » e azioni fuperfti- 
ziofe* Angolarmente in riguardo del 
luogo* ove lì fanno; il qual luogo 
egli pretende che lìa * e debba dirli 
vero Tempio. Ealnu. 132. adduce 
1* ef<?mpio della riverenza , ò genu- 
fleflìone, fatta in una Sala à qualche 
perfona reale , .che fenza dubbio è 
un atto civilejdove che la m ed clima 
gentiHeflione fatta dentro una Ghie- 
fa avanti l’immagine di qualche^ 
Santo c per confezione di tuttiatto 
K jv re- 
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rcligiofo . Atji in 'EccLeffìa coram Al - 
turi-, aut fancla qua pi am Intanine in 
genita procumbat . . . .factum-, ac re - 
ligiofum effe cultum ontnes fatentur . 
In oltre edere quelli tu og hi veri 
Tempii lo provano così egli , come 
gli altri Tuoi Colleghi dalnom^» 
Aedo Cinefe Miao , il qual nome è 
pedo per titolo ali i Tempii degl* 
Idoli , c indeme alle Sale di Confili - 
do, c de Morti almeno reali . 

192» Macircail nome di Miao 
fi è accennata di l'opra la diferepan- 
za crà lui, c tra Monlìg. Nicolai , il 
quale c nelle Tue rifpodc alla S.C.P. 
e più efprcdimcnte nel trattato di 
Monfig. Gregorio Lopez afferma., » 
che tal nome non è determinato à 
lignificare vero Tempio , come pre- 
tendono quelli Signori Impugnato- 
ri, del Seminario Franccfc.Òltreche 
deve faperfi, che quello titolo di 
Miao non fu dato alle Saie di Con- 
fufio , che circa 170. anni fono per 
una fpeciale ordinazione deliTmpe- 
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ratorc Kia Cttm , il quale diè lor 
quello titolo, non perche andafler 
del pari con i Tempii dcglTdoli,mà 
perche havendo ordinato , che lì 
onorale la memoria di Cohfulìo co 
reali onoranze , volle che la Tua- 
ftanza haveflfe il medelìmo titolo di 
A' iao , il quale portavano le Sale de 
Regii Progenitori . Per lo meno 
avanti quel tempo non può dirli, che 
quelle Stanze folTcro riconofciuco 
per Tempii , e per confeguenza le 
oblazioni, che allora faccvanfì aJ 
Confufio , non potevano per quello 
capo crederli fagrificii E’ poi certo 
non elfere di natura diverfa il culto, 
che in oggi à lui li rende, da quello , 
che gli iu continuamente renduto 
per quindeci Secoli addietro. 

I9j. Lafciando dunque da par- 
te queft’argomenro degliAvverfarii 
prefodal nomedi Miao, che nonhà 
nè forza, nè lulfilìenza, con altre ra- 
gioni di maggior pefo , e fommioi- 

Rrateci dagl' ideili Avverfani , po- 

llala 
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tiamtioi provare quanto /ìano diffe- 
renti da tutti i Tempii degl" Idoli 
guelfe Sale di Oonfu/ìo, e de Morti. 
Ne accennerò una fola , mà affai ri- 
levante 5 e che vale per molte . Ne 
Tempii degl’idoli è lempre aperto, 
e libero 1’ ingrcflo à qualunque ge- 
nere di pcrfonc, e fen za limitazione 
di tempo i all’ oppollo nel Miao di 
Confulio non e permeilo d’entrare , 
che à foli Mandarini , ò Profclfori 
della Setta Letteraria; liccome fola- 
mente quelli della famiglialo i foli 
Parenti polfono entrare nel Miao de 
Progenitori defonti. 

194. Intorno à quello punto 
merita dinotarli la dilcrepanza trà 
il Sig. Charmot, e Monlìg, Nicolai. 
IlSig.Charmotnel fuo primo Scrit- 
to preserato alla S.C.c riferito nell' 
Ijftoria Ctiltus Sinen/ìum pag. 469. 
dice cosi . Locum , i/t quo h/tefinnt > 
Temphim non ejfe ne quid yuan/ per- 
vadere tentavi; P. Martmius ; m - 
mò ajjerit claufum ejfe omnibus fra- 
4 . ter - 
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ter quarti Studiofis : quodfalfijfimum 
efti multi etti m alti in Templum tllud 
ingrediunturfeque non /etnei ingref- 
fum affirmat Domtnus Matgrot ; fi- 
que voluifet cor km Confucti tabella 
g e nua flettere ■> Gcntthbus omnibus 
rem gralamfuiffe fatìurum . 

195 Ali’oppofto, Monfig. Nico- 
lai nella prefazione al trattato di 
Monlìg.Grcgorio Lopez al fecondo 
notabile, cosi dice delle Tale di Con- 
fufio : lllud autem fiias velini Vuen 
Miao ->feu aulam ad cultum Confucio 
feu Kung profiadum dedicata#» , non 
omnibus aperta m effe , ut quacurnque 
bora , vel die illam quifque prò libito 
ingrediatur 5 fi ve recreationìs caufa-t 
fivè ad cultum aliquent exhibendum , 
prò ut omnibus idolorum 'Tempia in - 
gredi licet.fed tantum (batutis tei 
poribus iis, qui ex ordine funt Litte - 
rat or ut n . 

1 86.. L’irtetfb Mon/ìg. Nicolai 
parlando delle Sale? ò de luoghi de 

Pro^ 
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progenitori defonti nelle Tue riipo- 
fte allaS. C. P. così dice : Che in ejjx 
non s entra liberamente da tutti > ma. 
filo da quelli deli’ tftejfa famiglia , ò 
parentela ; quello pure havea prima 
egli fcritco nel lopracitato luogo 
del traccato di Moniig. Lopez con.» 
quelle parolc;E odemque modo cuique 
Regni Magnati aulam , quamfuis 
yroavis-, Farentibufquc defun&is di- 
catam habet , non alicnam adeadem 
obfequia prxfiand.x ingredi licct-> &c. 

19 7. Dilli al principio elTer quello 
argomento di molto rilievo ; impe- 
rocché fc ben fi legge d'altri falli 
Numi dell' antichità >che haveffero 
alcuni Tépii particolari fequeftrati 
dal publico commercio » ne quali 
folle vietato à tutti d’entrare 5 lalvo 
che à certo genere di perfone > non.» 
dimeno que’Numi ftclfi p^tevanfi in 
ai tri luoghi venerare da tutti con.» 
libertà in qualunque forma>e tempo 
folle in piacere de lor Divoti.Oltro 

di che almeno nella Cina non fi tro- 

va 
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va alcun Tempio di queita tartan 
dedicato à gl’idoli, ovvero agli Spi- 
riti , ne quali non fia libero à tutti 
d’entrare , e di farvi quant" riveren- 
ze , e oblazioni oga’un vuole , come 
(ì attcfla nel fudetto trattato di 
Monfig. Lopez, prout omnibus \do- 
lorum Tempio, ingredi licet , &C « 
Adunque è indubitato , che in que- 
lla circoflanza del luogo , i Kit» 5 de 
quali fi controverte, fon differenti da 
tutti gli altri Riti della Cina . 

198. Se poi volelfi ufeire da^ 
cancelli , ne quali mi fono riftretto 
di provare la differenza di quelli 
Riti folamente coll’autorità dedotta 
dagli ferirti degli A v ver farii, trop- 
pe altre ragioni , e di grandiffimo 
pefo io potrei addurre incondrina- 
zionc di quello; c fingolarmente fa- 
rebbe da ponderarli un celebre tc- 
fto in quella materia regiftrato nel 
Tom in Ho et Tien , in cui fi riprova 
Tabulo introdotto per alcuni di fa- 

bricare nelle Sale di Confufio ce te 

por- 
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porte à foggia di gclofìa i come fi 
cottumavano ne Tempi degl’Idoli,ò 
degli Spiriti , quali ciò folle ( dice il 
tetto ) tramare ( a; Co/ifucium- ac fi i 
tjfet fpiritus aliquis ex fupradiftis , < 

ili umqHC Gali-, ac terra fptritibus \ 
comparare . Hoc vero ab Imperatori - l 

bus pràfcripta forma vai de procul c 
difiat TÌrtro furono gclofiinogni ì 

tempo i Cincfi, che le Sale dedicare 1 , 
alla memoria di Conflitto non luffe- t; 
ro anco in sìleggier cofa fomigliah- t< 
ti à Tempii degl'idolatri .• • ^ ! p 

199. A quetta medefima circo- fi 

danza del luogo può ridurli un'altra g 
notabile differenza , che patta tra^ d 
quetti Riti 5 imperocché gl' Idolatri ej 
nc Tempii degl' Idoli , e i Letterati ri 
in quelli degii Spiriti tutelari non-> 1, 
dubitano punto, che quel Dio, ò fì 
mezzo Iddio, avanti il quale fi prò- ip 
ftrano fino à terra, non fi a realmente tu 

prefentein que' Tempii 5 e che dal- i» 

li fo 

(a) Vbdlppuccius de cuhu Gonfufti Q 
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la preienza di elfi non vcnghino 
quc’Tcmpii mcdcfimi conftgiaci. 

2.00. All’ oppofto , che ii com- 
mini de Cinefi non creda lo fpirito 
di Confufio, ò de morti Progenitori 
efiferecon realtà , e fificamente pie- * 
fcncc nelle Sale, ò ne Itioghi , in cui 
quelli fi onorano, fi è di iopra dimo- 
ftrato coll’autorità di Monfig. Nico- 
lai, e co'Tcfti Cinefi riferiti nel trat- 
tato da lui riformato, éd accrefciu- 
to di Monfig. Lopez.E benché s’ap- 
portino alcuni Tcfti , che fecondo 
la corteccia della lettera par, che fi- 
gnifichino il contrario, ad ogni mo- 
da relatorum Textuum fenfus non 
eft ( dice un folenne Cornmentato- 
re riferito nel fudetto trattato cap. 
1.^.4. nu. 14.) quod fpiritus t efun- 
ftorum re ver <1 acccdant , vel quod 
iffi Defuncti vidcanto? , & audian - 
tur , fed quod folummodò offerente! 
imaginentur eos orffentes, &c. E più 
forto al nu. 15.il Commentatore Sù 
C hy /piegando un’ altro di quelli 
.\ . : Tc- 
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T clìi 5 idefi y dice , quod re vera non 
adfint , Jtd quod imagi natio eos pra- 
fientes faciat . 

201. PerciòncIIo ttef To §. fi ri- 
fa ifee il celebre detto di Confuso, 
oblaiionem Defuncti if attendarti ejjìe 
tanquam fi prafientes fiorente di poi 
fc nc foggiunge la fpicgazionc d’un 
fuo Difcepoloj che così Jafciòfcrit- 
to di lui 3 *f ad cani pietatem fie fie ex - 
citarety folitum effe cos tdqukm prx- 
fentes videret •> ant eortim voeem au- 
dir et fi bt itnagmari. In fomma è in- 
dubitato, che tutta quella prefenza 
de Progenitori defonti non confìtte 
appretto i Cinefì in altro» che in una 
viva rimembranza 3 e in un’affcttuo- 
ù. imaginazione de Pofteri . 
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Sì dùmcftra col t e film okì o degli 
Ac cu fa tori la differenza 
tra quejìi Riti nella 
tir co fan za-) Qui- 
bus auxi- 
• • * liis. 






2o2.T) Rimieramcntealla fudctra: 
y_ circoftaìiza di quelli Riti 
appartiene T apparato degli arredi * 
colli quali s’hàno da celebrare. Nel- 
la Cina , come in ogn’altra parte del 
Mondo non lì fanno mai veri fagrifi- 
ciiagPIdoli di qualunque fetta 5 che 
non s’ufino vcfti proprie » e detenni- 
nate per ral funzione . L J iRelfo Im- 
peratore hà velli particolari perii 
fagrificiiy, che da lui falò immedia- 
tamente fi fanno in onore dello 
cioè al Signore dei Ciclo , à 
il limile fi prattica nelle oblazioni, 
le quali fi fanno ne Tempii de Pro- 
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genitori reali detti Ghung Miao > 
perche tra quelli ve ne fono alcuni 
riputati per Santi , e perciò venerati 
con culto rcligiofo . Cosi lo tcAifica 
Monfig. Nicolai nelle Tue rifpofte-» 
alla S C.P. i con quelle parole . Di 
più conforme dice il Rituale Ly Ky . 
J vef iti per l e offerte da far fi ne T em- 
pii de Progenitori detti Chu Miao j 
àchung Miao non hanno d bavere 
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203. A 1 J’ oppofto l’iftcfTo Mon- « 
fìg. Nicolai nelle fudette rifpofto m 
afteima , che i Governatori dello di 

Città 5 i Prefetti de Letterati , e tut-r gj, 
ti gli altri , che intervengono cornea nc 
Miniftri nelle foienni cefiinonie di nj £ 

Confufio fin vef iti con vef imeni i c j ti 
con fpondenti.al loro grado » & offi-r (ìg, 

fio , e non con vef iti de finati foto, per. chi 

figrifeare y che quefio s tifa • cowmv^ I.a , 
rumente da Bontà j 0 Sacerdoti d Jdo* jn CI 
li > Ó altri fa grifi cii > che ad. ejjifank po« 

noie V ifieffo fi cofiuma nelle cerino^ lan§ 
nie funerale <verfi i Pregarti tott.Mtr featr 

dinar ii . 1 e 04.SÌC- 
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3 © 4 * Sicché in quelli Riti non fi 
fcorge punto quell’ apparato invi- 
diolb di SacerdotijDiaconhe Suddia- 
coni, che rapprefentano il Sig.Char- 
mot nel principio delle Tue note ^ e 
Monfig. di Cicè nell’ cfpofizione di 
quelli Riti , che và congiunta alla^ 
lettera fcritta al Papa à nome de Si- 
gnori del Seminario di Parigi. 

205. Secondariamente à quella 
quarta circoftanza fi riduce 1’ antica 
cerimonia de Cincfi confervata per 
molti Secoli ancora dopò la morte 
di Confufio neH efcquic de lor Mag- 
giori 5 c in tutti i Riti (blenni de fu- 
nerali ; della quale fi parla diflefa- 
mente nel cap.2.dcl trattato fopra 
citato di Monfig. Lopez , e di Mon- 
fig. N icolai j ove fi adducono parec- 
chi tefti in comprovatone di effe > 
La cerimonia , dico 5 del foftituto i 
in cui eleggevafi un giovinetto Ni- 
pote ,ò in altra guila congiunto di 
l'angue col Mprto, il quale rappre- 
fentaflc la perfonadi elfo per ravvi- 
la i) var- 
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varne maggiormente la memoria., 
negli Aftànri , c per rendere nelloro 
cuore più fcnrtbilc la pierà. Con lui 
parlavano qucfti , csfogavano-il lor 
dolore , c à lui facevano le loro of- 
ferte ; eflo le riceveva > e ne "urtava 
qualche parte à nome del Morto , e 
per lui acconciamente rifpondeva^ 
all’efprc/fioni del Joro dolore. 

206. Hor’ è certo una tal ceri- 
monia non effèrrt mai pratticata nè 
verfo gl’idolijnè verfogli fpiriri; nè 
in rifguardo ad erti v’éra bifogno di 
rapprelcntanre,ò di foftituto, men- 
tre credeva!] cflcrc realmente pre- 
fente il principale ; In oltre benché 
al prefentefia andata in difufo una_» 
tal cerimonia 3 e in luogo del forti- 
turo rtan fi introdotte le tavolette co* 
nomi de Morti ; non perciò li è mu- 
tato Toggetto di querte oblazioni, e 
dirjuc'rti Riti . 

ih oJf .’>£>. . . ; ;C- 1 : . u .? ; • 
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j107.IV. Aderenza, chepalTatrà 
..$ •» >. , 1 . j quefti Riri nella circoftanv 
ft&jtel fingala propria loro Carata 
t»riftica, e ii principal fondamento» 
xhe diftingue i Riti civili) e politici 
4 * Confufio , c de Moni, da Riti fu* 
perftiziofi degl 1 Idoli , e degli altri 
Spiriti della Cina. . > -!rrr r 
.0^ 8 m Primieramente- è certifll- 
9io« tutte le oblazioni» e cerimonie! 
cb&fiianno nella Cina verfo grido» 
y 91 e gii Spiriti eflèrc propriamente, 
Se eflentialmente deprecative » e or» 
dina rii à fole £n? d*otcenerel dagl* 
I doli (ietti, ò dagli Spiriti » ò il con» 
£?guimenro. eie, beni » che fl defidc^. 
rane» ò lo /campo da mali» che fi tc- 
u'.k L ii) mo- 
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mono. Di effe s’ avvera quello , che 
à torto hà fcritto dell’ altre il Sig. 
Charmot, cioè che ad ognipaffo , c 
in<>gni azione fi mefcolano voti, e 
fupptìchc dagli Offerenti-; e quefte 
fuppliche vengono ordinate da i 
Rituali proprii di ciaicheduna Set- 
ta , e fono tutte chiare , ed cfpreffe j 
imzi ancora nella Setta iLettcranu^ 
fiordina efpreflamente la venera- 
zione delli Spirici tutelari* ò in pri- 
vato d’una Famiglia , ò in genetale 
di tutta una Città, è di rutto l’Impe- 
rio; affine d* efferc da effi cuftoditi^r 
foccorfi ne loro bi fogni ò domer- 
ei, òpublici. . >1. 

-[ 2 b 9* AlToppofto nelle cerimo- 
nie ancor più folenni di Confufio , e 
de Morti non fi fanno communc- 
mente, ò al certo non fono prelcritte 
tali preghiere, almeno in termini 
chiari , cd cfpreffi , e per li cafi , e 
tempi -ordinarli ; diche nehà ren* 
dato indubitabile teftimonianza an- 
co Monfig. Nicolai nelle fue rifpofte 

n II.? 
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alla S.C.P.eal Sig. Càrdifial Cafà- 
natta ,1e quali fi fono prodotte, o 
ponderate di fopra nel cap. i. E più 
efprdfomence ancora fc iv’ è dichia- 
rato egli- nel mentionato trattato di 
Monfig. Gregorio Lopez, appoggia- 
to Tempre fulfautorità de’libri claf- 
fic'b e de più celebri Dottori Cinefi. 
Qualcheduno de Tedi da lui citato 
in confcrmatione di quello fi è gii 
da me riportato di fopra ; mà fe vo- 
leffi riferire tutti quelli, che s’appor- 
tano nel fuddetto trattato per pro- 
vare , che da Cinefi fon comnaune- 
mcnte riprovate in quelle folcnni 
oblazioni verfo tutti i Progenitori 
defonti , ò verfo Confufìo ^farebbe 
meftieredi ricopiare quafi la metà 
del trattato mede/imo. -, ; 

aio. Non dimeno il Sig. Char- 
mot nelle feconde note contro l’Of- 
fervatore al nu.90. , pretende pro- 
vare) coll’ autorità del fopradetto 
trattato farli communemente da Ci- 
nefi in quelle lor cerimonie delle*» 

L jv prc- 
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.preghiere-: Idem etiam probat Tra - 
Itatus lUuftrijftmt Lopez». { dic agli ) 
ipfmet lefuit* prpducnnt cap. 
f§.de obiezione <Ji de. novo,addito>ubi 
plures autborit.atcf f-Si tifo* s-.bj tutti* 
bus-,j& antttfuis commentatili affo- 
tuntnr Lqux dxferte x\ufmo.dt depre- 
cationee defunttis ìmperatoribus 3 & 
Proavi ff eh docent .• Edobpò ha ver 
riferite alcune di quefte .autorità > 
che à prima faccia pajouo favorire 
la fua opinione conchaude.: Ras att- 
tboritates de precibus > qui in obla- 
tionibus Progenttorum adbibentur , 
ipfemet lllmjhifs. Lopez, adducit.quas 
tjuidem paftea explicare , atque elude- 
re conatur^ addutti s e tiara alits au- 
thoritatibus \qut fuprk adlatij con- 
trari* videntur . E avanti nelle pri* 
me note ài ikr. 8 x, havea fcritco co- 
sì: U ndè edam idem llluftrifs. Lopez, 
in pr afato traclatu cap^.par.z. A *- 
thores idem diferte confirmantes pro- 
ferii quos tamen ad alium fenfum de- 
t or quotane lefuitarum ofmiom,quam 
; v, de- 
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Vkrfcndendam fufcepit , contraril i *Jfc 
svòdeantur \ tacciando ili quella tor- 
cila didcteftabile prevaricazione 
materia di tanca importanza un Prc : 
lato di canto merito. Enel nume- 
aro iulìegucnte aggiunge. Porrò batta 
fnirumfi Mijjìonarius origine Sino, 
ad cxplicandos in bonam par lem cul- 
ti* s patrios -» & tib idololatri a labe 
pnrgandos propenfior fuent i aut fi 
lefuitis .fe conjungens > quod abeis 
opem , ac prefidiurn m multis fperare 
poterat 5 eorum partes in hac contro - 
r vcr(ia contri Superiores fuos , ac re - 
liq/tos Ordini s Predicatomi# Mijfio • 
nariosfccutusfiit . 

* 111. Tutto quello è mera ca- 
lunnia, e temeraria impostura . E in 
primo luogo Mon/ìg. Lopez fcrifTe 
la prima volta quel trattato , quan- 
do non era ancor Vefcovo , e cami- 
naya di b uon concerto coTuoi Padri 
Domenicani; ( a ) onde ne fu lodato 

al- 

(a )l» P rifattone ad Apoi. prò Di~ 
l sreto S.D.N . Alex VII. 
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altamente dal Navari*ette , il quale 
ancora fi gloria d’havergli procura- 
fa la Mitra Cinefe. Di poi quando 
ci in effe nuovamente la mano per ri- 
pulirlo , e riformarlo nell’ an. i6Sd» 
fi fervi dello ftudio» e dell’ opera <W 
Monfig. Nicolai in qud tempo fuo 
Provicario Generale in Nanchino • 
Vorran dunque gli Avverfarii accu- 
farc ancóra qucfto Prelato d’ haver 
tradita bruttamentela fua cofcien- 
za > c la caufa della Religione per 
acquiftar merito co' Gefuiti V con_* 
foftenere le lor fenteuze? Terzo, 
Monfig. Lopez nel fuddetto tratta- 
to non dice nulla di propria tefia^ > 
ne (piega i tefti da lui riferiti à fuo 
capriccio ; mà riporta fedelmente le 
parole de Commentatori Cinefi; 
perche fui fondamento di elfi potef- 
fé giudicare la S.C. alla quale tras- 
metteva il fuo trattato, 

2 ii. Per addurre di ciò un* 
efempio elfo havea riferito un tefto 
Cinefe prefo dal tom. 6. del Ly Ky, 
-V. . il 
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il quale è forfeit più forte di quan- 
ti le ne. poflòno addurre in favore 
della fentenza contraria. Quello te- 
tto recitato ancora dal Sig.Charmoc 
dice così: In oblatione ->feu facrijìcio 
Chy habentur prece s » habentur gra- 
tiarum atfiones * habetur etiam inde 
(equens morborum , calamitatum, pec- 
catorum tinfortuniorumque omnium 
ccff.itio , &c. Dipoi foggi unge Mon- 
iìg. Lopez la fpiegazione di quello 
tcfto fondata fopra l’autorità di due 
clamici Commenratori . Alius Corn- 
ine ntator {dic’egli nel §.2. citato dal 
Sig-Charmot) in expofitione textus 
princtpalis fupracitati dicit , omnia 
predici a bona petenda effe ab Hit s, qui 
ta concedere poffent , adeoque nonnul- 
la petenda effe a Chain ti> feù Calo- 
rum Imperatore : Nonnulla vero è 
Xè chyè chy luy hoceft k Spintibus, 
fub quorum tutela , & cura funt agri > 
frumenti 1, fruttai ,&€ ne c non ab altis 
bu)ufccmodt Sptritibut : Hi emm, in* 
quit j penta concedere vale n e : qua- 

pro* 
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propter cifdtm etiam reddendas effe 
grata docct , atquc confirmat ► -j • . 

213. Sicché rutta la forza di 
quello tclfo è fondata nel fo Lo in- 
ganno , e pesche non fi dirli ngue à 
chi lìano iiiJchizzatc quelle preci; 
che pure è l’equivoco .ordinari** de- 
gli Accufatori; il quale equivoco 
•acconciamente vien tolto dallafpic- 
gazionc del Indetto Commentatore. 

Da elfa.chiaranicnte appariteci che 
qualora in qualcheduna di casi fatr 
te oblazioni lì mcfcolano delle pre- 
ghiere, quelle. non riguardano mica 
i’anime de Morti, mà folo gli Spiriti * 
tutelari ; e. che da Cineiì folamente 
in quelli Spiriti li riconofee il potè- i 
d’ ajntar chi. gli honora , non già < 
neH’animc de Progenitori defonti. j 

jHt enim^inquitxpetita c<>r?c<dert va- t 

lent : cjuaprppter etfdern etiam red - / 

de ndu s c fi* grata , ère. Con che ri- t 
4nan convita.» e-dellrutta l’alferdo- p 
ne di Mon/ìg. di Cicè, del Sig.Char- f 

inoc,e degli altri Signori Milfionarii ^ 

-c sv^ ,1 del | •; 
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del Seminario Franccfe, e tutto il 
Siftcma fabricato da loro per mero 
capriccio intorno al fine di quelli 
Riti,e all'intento de Girteli nel prat- 
icarli. Per lo meno dalle parole del 
fudetto Commentatore fi rende ma- 
nifello «fiere totalmente diverfoil 
fin de Cincli ncll’oblazioni fatte a_» 
Defonti , e in quelle > che tanno agl' 
Idoli, ò agli Spiriti . 

2 14. Di più nel fudetto trattato 
al cap.j.nu. 38. lì ri feri fc e i' orazio- 
ne , che fuol farli comm unem ente? 
in tutte le cerimonie funerali , c irL> 
cui non fi contiene alcuna Torta di 
petizione, ò di preghiera . jR efertur 
quoque in libro ChóVuen era! io qn fi- 
dar» , fcù ver ha Regis Hày y ire 11 
Imperatori s T ang , qufi nihil conti- 
net honorum a Proavis defunttis pe- 
tendorum , fperandorumve ;/ed tan- 
tum ea Je illis offerre contejlatur. Sub 
finem eos tnvitat , ut defeendant ad 
fruedum oblatis , dicedo Xang hiang, 
Jtatimque fubdit ipfe texttit litteram , 

' • & vpz 




fc voce*» Xang indicare , quod bu\nf- 
tttodi defcenfrs fpirituum incertus fi i 
(Yritdiffa autemoratione , feti verbi s 
omnium ojfcrentis expltcantibus fere 
cmnes utuntur mutatis mntandis ) 
Dicfusque Dottor Chfi' Chù libro « 
Kiàly idem in fubfantia dicit-,excep- * 

to , quod non addat explicationem < 
ante dici am litter a Xang ; dove può « 
di paflaggio offervarrt , chequcrte * 
ìfteffc voci Cinefi , le quali s addu- f 
cono in prova , che s’ invitino gli p 
fpiriti de Maggiori à godere di que- q 
fte ofFerte , fecondo la forza del fuo m 
lignificato , dinotan piu torto inccr- n 
rezza della venuta, e prefenza rea- u 
je de medertmi fpiriti . 

215. In fomma nel $. ultimo cc 

del fudetto trattato , ove s’ epiloga-. M 
quanto s’era detto fparfamente ne- m 
gli altri capi del medefimo , così e 1 
unitamente conchiudono Monfig. gli 

Lopez , e Monfig. Nicolai: Quan- 
tum ergo ad illud , quod caput tjì in dai 
béc controversa > Chy 3 feà oblatio - per 

, num 
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num "Proavi* defunttis ojfercndarum y 
videlicct , U trum vivi ab eis fperent 
bona aliqua , petantve ? Lieo , quei 
legendo Libro s Sinico s, quamvii tex- 
tus aliquos invenerim , qui prima fee- 
rie id videi ur affrmart prout fuprì 
dixi : tamen infpeeio contextu ante- 
cedentium , ac conf'equentium , com- 
mentatorumque expojìtionibus re ve- 
ra non inverno textus , qui id mani - 
fefiè doceant, v/d affranti e poco di 
poi : De Confucio quoque dico , quod 
quamvis Sin n eum Sinenfium om- 
nium yirtuojìjfimum credane, non ta- 
men ab eopetunt quidquam, fper ant- 
vò: totufque cuittis , quem ci defexunt 
efltamquam AUgifiro. E con quello 
concorda quauto poicia E jftqflò 
Monfig. Nicolai ha rifpofto in Ro- 
ma fopra di q nello pfito alla S, C. P. 
e al Sig.Cardinal Cafanatta nc Ino* 
ghi di fopra allegati * 
nói Ciò dunque fnppoftoiiij 
damo s’ affatica il Sig. Channot di 
pervadere > che almen la prattica-» 

de 





de tempi prefenti è nella Cinacoir- 
traria al tenore drqucfhe leggi. A 
che ferve , che citi il te/limonio del 
fu detto trattato di Monfìg. Lopez 
per provare , che molti ancora do 
Letterati, e de Nob'i4i'?*'J a maggior 
parte del Volgo fperano', e chicdoii 
beni da lor Maggiori nelle cerimo- 
nie, e onoranze funerali, che 4* quel*, 
li fanno? Ut autem fiatuatur ( die’ 
egli nelle prime note afnu - 1 
quid cenfendum Jìt dechltibus Fra- 
geni forum, dr Confucih ptout k mul- 
to ) am tempore fe habent. Ine referen- 
dum e fi , quod habef Mlkfrifs. Lopez. 
Vicartus Apojlolicus-fr FpifcopUs Bei - 
ftlitanus in conclusone trattatus de 
ciiltpbufBinehftbus jam fu pr a lauda - 
ri, &c. " 

*’ 2 ì Ma che viene con quefto à 
cònchiudere il Sig. Charmot ? egli 
ftabilifce una regola falfa , mentre 
porta folamente la metà della vefra 
Per ben giudical e di quelli Riti non 
batta fapere, fejin cfl^frfamio delle 
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preghiere;bifogna in oltre efamina- 
rc in qual modo quelle fi facciano : 
€ però quantunque Monfig. Lopez 
affermi, che molti Cinefi preghino 
Tallirne de loro Morti ; mentre T 
jftelfo Prelato hà con ragioni sì fal- 
de provato,che quello è un collume 
ò più veramente un’errore, e un’abu- 
fo privato no autorizzato dalle leg- 
gi, anzi conttadctto dalle medefime 
leggi , c da più favii Commentatori 
di effe, è chiaro, è collante, che non 
può da ciò cofiituirfi il fin publico,e 
generale di quelli Riti i niente più 
di quello, che à rendere fupeillizio- 
fo , c idolatrico il culto delle fiagre 
Immagini vagliala privata erronea 
opinione, che intorno ad die hanno 
molti del volgo , e tal volta i popoli 
intieri , fpecialmente in alcuni luo-' 
ghi affai rimoti dalle Città alpeftri, 
e Selvaggi , nc quali i Crilliani fon 
poco illruiti ò per l’ignoranza, ò per 
la traficuraggine de lor Pallori. Tali 
abufi fono puramente accclforii , nè 
M pofi- 
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pottono corrompere la natura cT un? 

azione per fé mede/ìma onetta,ò in- 
differente ; ella diventa bensì fritta, 
e malvagia in riguardo di tali cir- 
tìoftanze, che l’accompagnano , mi 
non perciò mutali il fine principale 
di ella , e tolte via tali circottanze 
cattive, può rimanere nella fua fo- 
ilanza non folo innocente, mà anco- 
ra lodevole. Certamente non ottan- 
ta furti gii abu/ì , che fono ttati pri- 
vatamente introdotti in q netti Ri' ti 
appretto il commune de C'ineiì, ri- 
man Tempre in vigorequell’ attìoma 
generale riferito di fopra , eh e/t* 
oblationcs non funt preces . 

2 x8. Non per q netto fi ritira il 
Sig.Charmot, mà nelle feconde no- 
te ai nu. 9 1. torna di nuovo alla ca- 
rica con quetto argomento . V offre - 
f' 4 fi qui n<xtnr<\m, & mores Sin enfiarti 
fua ubique commoda fettantium , & 
ardenti avaritia laborantìum ad - 
verterit , vtx unquarn fibi perfuadc - 
bit eos tot fumptus fatturo s f tantum - 

• . que 
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que opera, acfiudii in celebrandts 
Vrogeniterum cultibus pofituros 3 nifi 
hoc faiìo ali qua fc bona hu]us vita 
confecuturos fperarent ; e più (otto: 
Quod fi e)ufinodi bona fperent > quii 
dubitet » qui» etiam ad illa confie- 
quenda in tanto ceremoniarum appa - 
tatù prece s , & vota adhibeant ? Ma 
queff argométo è un’ arme che pun- 
gere ferifce chi la maneggia . 

219. Primieramente domando 
al Sig. Charmor, fc i Cincfi fecon- 
do il Siftcma propofto dal fuo Prin- 
cipale 5 cioè da Monfig. Maigroc 
nellafua efpofitione fon tutti Atei, 
c non riconofconoaltroNumej che 
il Ciel materiale privo affatto d’ in- 
tendimento i (a) Cum Sina efio pan- 
di exceptis ( quod falfijfimum puto ) 
Athei fint * cum nullum prater mate- 
riale C alum Numen agnofeant , 
per qual fine fanno cotante fpefe , e 
fono cosi profu/i in quefte cerimo- 
nie? forfè affine di meritarli l’aggra- 
M ij w di- 
Ca) In Uift. Cult. Sinen.pag. 357. 
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dimento di chi non hà nè occhi per 
vedere , nè ragione per difeernere 
quegli onori? Di più fé lor credono, 
che r anime de Defonti non Ciano , 
che un poco d’ aria più agile , e più 
fottilc, come hà fcritto il Sig.Char- 
mot , perche Tonorauo con difpen- 
dìo si grande ? forfè affine di guada- 
gnarli , ò più torto comperarli la lo- 
ro protezionelMà non farebbe que- 
llo un girtare propriamente al ven- 
to e la fatica , e la fpefa ? Ben lì co- 
nofee dunque, che tuttala magnifi- 
cenza , e pompa di quelli R iti è or- 
dinata à llabilir tra que’ Popoli 1* 
efercizio delia pietà, e delfortèquio 
verlò i Maggiori,che è il fondamen- 
to precipuo della lor felicità, e del- 
la loro politica . 

2 io. Per ultimo qual nuova fpe- 
cie di Dei , ò di Semidei fono que- 
lli, de quali fi co m manda, eh e fi ono- 
ri perpetuamente la memoria , c il 
jiome con tanta cura , e con tanta-i 
Iplcndidezza > ma inficine fi vietai > 
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che fieno fupplicati ? Quefta certa- 
mente è una ftravagante iorta di Re- 
ligione diverfa da tutte V altre Re- 
ligioni non delia Cina fòia , mà del 
Mondo tutto . 

$. V I I. 


Yrovafi la differenza tra quejli 'Riti 
colla teft ime manza de xnedejìmi 
Accufatori nella circo - 
( . /lanza, Quo- 
modò. 

• • . . i 
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Uetta feda circottanza hà una 


grand’ettenfione , e contieni 
molti capi di differenza tra 
quelli Riti . Noi per brevità ne ad- 
durremo due foli . 

• 4 • • 

2 2i. Primieramente nel culto 
che fi prètta da Cineii à i loro Idoli, 
ovvero agli fpiriti,fifpccifica chiara- 
mente, e fi protetta il titolo , per 
cui fi honorano . Si dichiara ne me- 
defimi Rituali la loro eccellenza fu- 

M iij pe- 
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pcriorc all’umana, e la podeftà, che 
hanno d’ajutarc , e profperar chi gli 
honora. Degl’ Idoli, e de fallì Numi 
adorati neìle due Sette idolatriche-* 
del Foe , e del 7 do è fuperfluo il 
provarlo. Mà ciò ancora è chiaro 
degli Spiriti tutelari , che fi rico- 
nolcono , e onorano da Letterati , e 
d’alcuni altri uomini illuftri , che-? 
dalla medelìma Setta fon venerati 
per Numi , ò almeno per Santi . Di 
(opra /ì è recitata 1' orazione folita à 
far/ì da i Pofteri del famofo Impera- 
tore V uen Vang in onore dell’Avolo 
eftratta dal libro detto Xy C hing , c 
riferita nel mentovato trattato di 
Monlìg. Lopez, e di Monlìg. Nicolai 
al cap*4.al nu. 5 r. ,ove fon notabili 
quelle parole, TuCalii inh abitai .no f, 
que hic tibi fervimus oculis in tc dire- 
ttisi qucii’altrc: Nos ad ejus animai 
qua in Calo eft r r efpicientesi In ol- 
tre nclfifteflò capo al nu. 5 5. lì rife- 
rifeono le parole del celebre Dot- 
tovcChu Vuen Cbung y il quale pare 

che 
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che (ìa flato il primo à difleminar 1 * 
Accìfmo tra Ciudi , e ne Tuoi libri 5 
benché non neghi apertamente, re- 
voca però in dubbio V dìfìcza degli 
Spirici , e dell iddio Chat» ti . I gli 
dunque così rifponde all’ argométo, 
che gli veniva oppofto cavato da_, 
i tedi Cinefi, e dalla commune opi- 
nione di que’ Popoli , che Panima^ 
del Rè V ucn V ang alfiftdlc nel Cie- 
lo alla delira dello Cham ti : dicitur 
Kegem Vuen Vang ajjifiere k dexte- 
ris, & finijlris Xang cy -feù Impera- 
tori s fupremi ( idejt Ctlor/tm ) fi er- 
go altquis hujus libri authoritate mo- 
tti s dicat ipftiM Vuen Vang vere , 
certèque afi fiere < dextris , & fini- 
ftris prefitti Xangty , feù Cxlorum 
lmperatfirbs>& vere duri ipfnm Xang 
ty . ego ( dicit ipfe ) refpondeo , nulla- 
tcnus ajjìrmart po([e> duri Xang ty eo, 
modo.quo fingitur ab homintbus mun- 
dauiiì hoc e fi , ex Luto formando ejus 
tmaginem . 

222. Hor quando mai produr- 
M jv raf- 
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raffi alcun libro , ò alciina memoria 
Cmefc , in cui s’atterifea e (Ter fi di - 
chiararo l’iflcflo , non dico cidi’ ani- 
me de Progenitori volgari , ma del- 
1° fpir ,to di Confu/io, del quale pur 
tefijfica Monfìg. di Cicè nella fui, 
lettera all! Padri Gic/uiti clTcre ve- 
nci ato nella Cina da Letterati , co- 
me fupcriore à tutti gl’ Idoli ; anzi 
ancoiaà tutti gli Spiriti tutelari, có- 
mel afferma il Sig. Charmot coll* 
autorità del P.Frà Varo; dove, dico, 
troverai» una tale dichiarazione fat- 
ta mai da Cine/ì, che lo /pirico <Ji 
Confu/io affida nel Cielo alla delira 
dello Xangty? Quando mai i Lette- 
rati han fatto negli onori , eh’ à lui 
rendono quella protetta , che fi leg- 
ge etferfi fitta all’anima dell’ Impe- 
ratore Vuen Vuangì Chi mai affin di , 
provare , che fi dia loXa/rg ty , cioè 
j | . premo Signore, e Governatore 
del Ciclo , fi è prevalfo di un tal’ar- / , 
gomento,cioè che lo fpirico di Con- 
fufio aftttefiè nel Cicloalla dett ra_* 

. , • , è 
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di quello , come Tuo Conigliere 5 c 
Miniftro? Perche tant’ Imperatori , 
che hanno adoprata la loro penna-» 
Imperiale in teiere gli encomii di 
Confufio fi fono dimenticati di que- 
llo, che pure farebbe fiato il princi- 
pale fra tutti ? 

225. Anzi c notabile , c degno 
di grande oflcrvazionc ciò, che fi 
legge nel cap. 5. del fuddetto trat- 
tato di Monfig. Lopez , c di Monfig. 
■Nicolai delia fcrupolofa diligenza-» 
degl’imperatori Cincli riferita dall’ 
Iftorie di quell’ Imperio in prescri- 
vere i titoli, co* quali s'ha vita da_» 
onorare Confufio . Perche da prin- 
cipio fu dal Kè hiin cbd.0 chu , ò da_» 
fuoi Pofieri ornato col titolo di Du- 
ca: Gonfucium ti tuia Hung ,feù Du- 
cum dignitate donaffe n. jj. Dipoi 
l'Imperatore Hiuen volle , che folle 
onorato con titolo di Rè della Sa-, 
pienza , eundem tìtuio Rcgis fapien- 
tis fuper omnes Sapicntes donAVit 
finalmente 1* Imperaroro 

Ria 
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K io. cking ordinò , che foflc onorato 
col femplice titolo di Mac/ho, e che 
affatto s' aboliffero i titoli 5 che pri- 
ma havea di Duca, ò di Kè.Rcx Ria. 
ching ( come narrali al nu.6. idicitz 
Ccnfufius honorc dignus efi propter 
Dir ttit e s juas , non propter ninnerei 
gejla , Jen tìtulos , qutbus àecoratus 
eJì-> pitta titulo Kung & fìttilo Vuag, 
atque ita ci abjlulit hos tìtulos -, man- 
davi tque ne ei imagi ne s ponerentur y 
fed tantum tabellare. E più abbai- 
lo rende la ragione , per cui tolto à 
Confu/io il titolo di Vuang , cioè di 
Rè , ò di Regolo gli havea lafciato 
fol quel di Mac/lro, cioè perche al- 
trimcnte non pojfet fc ei ìmperator 
inclinare ; cum Vuang y fcu Rcgulus 
Imperatore f it inferior -, non coftu- 
mando la Maéfìà degl’imperatori 
Cjjic/i inchinar/? ad altri , che à. lo- 
ro, Padri 3 ò anco a Ma diri , che dii 
tengono in conto di padri i là quaL 

» v.T'f ^ . , •' fa " » • _ »* ‘ . • i _ 
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fillio folle riconolciuto , e venerato 

nella Cina per un qualche Dio, ò 
almeno per Santo i perche avanti di 
quelli non fà difficoltà d’incurvarfi 
fino à terra la fuperbia de Prcncipi 
della Cina . Quelle raedelime leggi 
avanti dell’ Imperatore Ria Ci » , il 
quale fiorì circa l’anno 1522. erano 
fiate promulgate dall' Imperatore 
llum Vu> di cui è fcritto nella tavola 
Cronologica della Monarchia Ci- 
nefe nell’ anno 138 ^.Confucio gen- 
ti* Magifiro honores )ubct deferri no 
regios ->qnos quidam Imperatore sfi- 
liti erant de ferro , fed eos duwtaxat, 
qui Siensù , hocejl , Magijlris vita, 
funclis coxférrj fili tit ufi viventibns 
conferebantur . V ctat etia>? co ritti 
honprare Confucium quorcliqui Spi- 
nta* , aut Idola coluntur . 

224. Ciò ancora apparifee più 
chiaro rifpetto à i privati , e volgari 
Progenitori, de i quali dice Confu- 
fio nei libro intitolato Lu n la, come 
fi riferifee nel fudetco trattato al 

cap. 
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cap.i. $. 4. mi* 12: doverli honora- 
renelle cerimonie funerali fecondo t 
il grado Velie ciafcun d ? dii lià ha- | 
vuto quando ville , fepultis oblutio- 1 
nes J fìt Ohy facete debeant \uxtk 1 
VhUtfcùjufcfue digmtatcm ; e nei cap. < 
3‘. dOl ludertó trattato al nu. 54- iì j 
atteliarari/Tìmecontarlì nella Ona_i 
quelle perfone defontc, fallirne del- t 
le qua i fi creda efTerc doppo riiortc /. 
lai ite al Cielo in ‘premio de loro t 
ineriti ? c delle loro virtù /ingoiali , u 
eie qiniii fìano con quello rifpetto J 
onorrfóè communemcnte da Cincfi. a 
Tdles enim fetnper fiere Sinenfcs n 
(fon ie parole registrate in quello c 
trattato jfaltem ilih qutlus ferve le- j 

ges , ritufijue comma ve $ pr&fcnbere S 
acuitati t lene de Imperio merita, ini- n 
nib & virtnte prxditos a malis > per- fi 
verfi s 5 nulliuftjuc meriti etiam im- in 
p erettori* Marjlatis hominibus . Et n 
ideò non nifi unum > ditf 'àlterum ex c, 
tot milltbus homi num defu n biorum fi 

C*lum afcendijje in f'criptis afe rere ,g, 
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aufi funt . Tutto ciò direttamente a’ 
oppone à quanto viene affé ri co da- 
g Ji altri Signori Miifionarii del .Se- 
minario di Parigine fa vcdere,quan- 
to fìano dillìmdi gii onori . > ru-ati à 
.Confnho, ed à Morti dal culto desi* 

• • > \» 4 . W- 

Idoli, c degli Spiriti .. ... t * 

,225. Secondariamente ??par- 
tiene a quella circodanza del Quo- 
tuodo un’altra notabile differenza*» 
irà quelli Riti, ed è che ijonfola- 
411 ente da Seguaci delia. Setta del 
JBoe-, e dcl.Taa fq no que’ fallì. Numi 
adorati pubhcamence nelle loro Im- 
magini, e ne loro Simolacri , in«ì an- 
cora i Profcffori della Setta Lette- 
raria infimil forma venerano i loro 
Spiriti tutelari , fpecialrnente il fa- 
inofo Idolo Chim ChoAm.So\'j à Có- 
fufio , ed à Morti non (1 rendono al- 
men communeraente quelli onori 
nc lor Simolacri , màfoloal fcmpli- 
ce nome di dii fcritto in una tavo- 
letta; e fpecialrnente circa à Confu- 
so comandò l’Imperatore Kia Qht*& 

con 
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con ef^reflà cofticuzioné > la quale fi 
è citata di fopra , ne et imagines po- 
wer entur , fed tantum tabella ; anzi 
che vetuit etiam , ne quii cjìo Mdn— 
darinusforct domi fu a privatim Con— 
fucti tabellam baberet , come fi dice 
nel fudderto trattato di Monfig. Lo- 
pez, e di Monfig. Nicolai nel mede- 
fimo nu. 60. c P ifidlò pure havea». 
più d’un fccolo prima proibito Pìm- 
peratore Hum Vtt , di cui fi dice nel- 
la tavola Cronologica nel luogo di 
fopra citato, V etat infuper fatua* 
Confucii , aut e)ufdem dtfctpulorum 
conflariidr erigi . H a qual fine un_> 
tal divieto? fe non per far riparo con 
quelle femplici tavolette alla cor- 
ruttela dell’ idolatria , che procura- 
va d" inoltrarli per tutto à contami- 
nare tutte le cerimonie Cinefi,e per 
maggiormenre differentiare i Riti 
civili di Confufio da Riti rcligiofi di 
tutte le Sette della Cina. 
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C oli* autorità de mcdcjimi Ac cu fa. tori 
provarla differenza. , che pajjà 
tra qiiefti Riti nell'ultima 
’ ' ■ circo danza del 

Quando . 


2 26 ., 


Ueffa pure è una diffe- 
renza affai notabile , o 


ne 


rv 

V r 

^^degna di gran riflèflìo-; 
NcJ la Cina è cofa frequente , c; 
ordinaria ricorrere in qualunque.» 
tempo, ma fpecialmente quando oc- 
corrono neceffità ò publiche , ò pri- 
vare, à Tempii degl’ Idoli , e degli' 
Spiriti, & ivi implorare pubicamen- 
te il loro ajuto AH’ oppòrto nel 
trattato di Monfìg. Lopez, e di Mon- 
fig. Nicolai è regi If rata l’ordinazio- ' 
ne dell' Imperatore Kia Ckingd^u 
noi accennata nel $. antecedente, il 
qtiale ìterr it etiam ne quii (eflo Aia- 
d&rinns f or et ) dòmi fax privati»» 
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Confucii tabèlla m baberet , ncque fè 
coram c]us tabella in Aula Confucii 
projtratnm ir et . excepto quando qreie 
dignitatem Sicù chay idliumve gra- 
dum fuperiorem adipi fciturddque pra 
iila vice tantum . 

227. Qycfta cosi ftretta limita- 
zione del tempo , e delle circoftan- 
ze, in cui è permeilo à (empiici Let- 
terati di venerare C'oni'ufio, chia- 
ramente dimoftra la divertita , che 
palla trà’l culto civile di elfo, e'i fu- 
pcrftizfòfo dégridoli; onde s’inferi- 
fee elfer fallo quello , che alTcriva il 
Sig. Channot nel luogo citato al 
principio di quello capo , cioè che 
tidem pene cultus a duabus altts Se - 
fìtti Magorum videlicet , ac Bonz,io- 
rum .... ufurpantur . 

228. Da aò ancor fi deduco 
efTer faltiltimo t]uello , cheli fuppo- 
necome certo dall’iftelfo Sig. Char- 
mot , c dagli altri Accufatori , cioè 
tutto quel culto di Confulìo ordi- 
narli a fine d’impetrare da lui , ò al- 
me- 
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meno di cófcguire per li Tuoi meri- 
ti prórczza d’ingegno, facilità d’ap- 
prendere le fue dottrine, e profpero 
cori'o nc ; li ihidii , c ne cimenti let- 
terarii di quella /cuoia. Imperocché 
le ciòfoife vero, fi dovrebbonofare 
da Letterati quelle cerimonie nel 
cominciamento de loro fiudii , ò 
avanti d’ accingerfià que’rigorofiffi- 
m i dami, dal buon’cfito de quali de- 
pede tutta la fortuna degli Studen- 
ti . E pure fon loro vietate tali ceri- 
monie per legge Imperiale in ogn’ 
altro tempo, fuorché quando dfi han 
già confeguiro que'gradi,à quali af- 
piravano i Jdque fro illa vice Tan- 
tum ; lignificando una tal rcftri- 
zione , e cautela , che tutta quella^ 
cerimonia deve efferedi gratitudi- 
ne , non di preghiera : giacche , Pu 
cblationes non funt freccs . 

229. Quc fio pure vale con pro- 
porzione per quegli onori , che fi 
rendono à Progenitori defonti , Im- 
perocché (come fi narra nei foprad- 

N dee- 
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detto trattato al cap. 3. al nu. 39.) è 
prefcritto nel Rituale Ria ly > quoti 
quando aliquis adipifeitur mandare— 
natum , admonere debet ,ftve dicere 
Vroavis fuis coram eorum tabellis : 
Ego N-modòadeptus fum hanc dignt- 
tatem jgratias vobis ago prò hoc be- 
neficio propter bonam infitutiouem , 
ac difciplinam , quam à vobis accepi , 
quandoquìdem propter illam hoc be - 
neficium adeptus fum. Quelle parole» 
cd altre limili fi abufano dagliAccu- 
fatori per impugnar quelli Riti ; mà 
cileno fervono più tollo c con più 
fondamento à giullificaili ; edimo- 
llrano l’abbaglio degli Avverfarii in 
concepirne in fc llelTì , e rapprefen- 
tarne a gli altri un’ Idea cosi diverfa 
dal vero. Perche da Quelle paiolo 
apparifee chiaro, che tali azioni ap- 
prettò i Cinefi fono dimollrazioni d’ 
animo grato pei li ricevuti benefici}, 
non effetti d’animo intcrettato , che 
preghi per riceverne de nuovi. Anzi 
mentre nella Cina i figliuoli nell* 

efer- 
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efcrcizk) di quelli Riti reflringono 
ia Jor gratitudine à qucfoii benefì- 
cii,chc han ricevuto dà Padri, quan- 
do elfi erano in vita, e riconolcono 
ioiamente dalla palpata educazione, 
e buona irruzione de meddìmi 
tutte Je Jor fortune prefenti, cioè 
mani fello argomento , cheniun’aju- 
to , ò favore hanno cflì mai chieflo » 
ò fpcrato da Mortile che anco que- 
lle pie obiazioni verfo i Progenito- 
ri defonti non funt prece s\ ne fon per 
fc flefle ordinate à chiedere cofa al- 
cuna da etti . 

I . * ' ■ 'i 

§. IX. 

Ccnclufionc di quefio Capo . 

230/pv Al detto fin’ ora in quefto 
I J capo fi deduce có quan- 
ta poca ragione il Sig.Charmot nel- 
le feconde note al nu.144. affermi , 
che honorcs , & cui tu s 5 de quibus 
agitur 3 cx circumjlantiis piane appa - 
N ij rent 


»,■ 




(ip6) 

rent effe vera facrificia , vel falrer?* 
cer emoni* idololatria & fuperfHtione 
ontnino imbuta.E da qual circoftarrza 
mai apparifce eflerc veri fagrificii., ò 
almeno azioni fuperftiziofe nella-» 
loro foftanza quefte cerimonie? Per 
non cornar qui à parlare di ciò, che 
di già è flato fpiegato di fopra ba- 
ftancemcntci apparifcc forfè ciò dal- 
la circoflanza del /ine , la quale è la 
principale , e qua/ì /a regina in fra V 
altre ? e non fi è dimoftrato eflere il 
fine fra tutti quefti RitiCinefi così 
diverfo , quanto ò diverfo il Cielo 
dalla terra > e un’huomo da un Dio ? 

E qui di nuovo s’avverta 3 ch’io non 
ragiono d’un fine privato chiufo nel 
cuore delle perfonc particolari , o 
non penetrabile à gli altrui fguardi. 
Mà parlo folo d’un fine publico ma- 
nifefto, e notorio } il quale fia chia- 
ramente preferitto dalle publicho 
leggi , e confermato dall’ ufo com- 
inune . Un tal fine fecondo ilfenti- 
incnto dell’ Angelico S. Tomafo , e 

degli 
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degli altri Teologi nonèunafem- 
plice circoftanza, che verta le noftre 
azioni , mà viene ad eflcr 1’ oggetto 
delle raedefimc azioni , c la formai 
propria, da cui elfe ricevono la loro 
elTcnza . 

131. In fecondo luogo fi dedu- 
ce dal detto in tutto il difcorfo di • 
quello capo, quanto rta flato e irra- 
gionevole l’ intento , e vano lo Au- 
dio di chi hà prefo à rapprefentare 
à gli occhi di tutta Europa con uilj 
libriccino di piccola mole, e di mi- 
nor pefo la Conformità delle C eri~ 
monte Cine fi coll' idolatria Greca 
Romana . A«he ferviva andar rac- 
cogliendo in qua, e in là quanto 
hanno fcritto li Santi Padri contro 
l’idolatrie, e le fuperftizioni de loro 
tempi, per farne vedere la copia, el* 
immagine in tutti i Riti, che fi prat- 
icano nella Cina?Comc fe non fofi-- 
fe noto efler la Cina quali un Mon- 
do da fe j e che i ftioi coftumi non_» 
devono mifutarfi con quelli dell' al- 
bi iij tre 
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tre Nazioni del noftro Mondo , coti 
cui effa non hà mai havuto nè com- 
mercio, nè fomiglianza . 

232. Se rintano della prefente 
operetta lo comportale , potrei <]uì 
riferire gran numero di particolari 
differenze , che facilmente fi rav'vi- 
* fano tra le cerimonie Cincfì, e li Ri- 
ti gentilefehi degli altri Popoli; fic- 
come all’ oppofto farebbe agevole 
diteflereun lungo Catalogo , anzi 
un libro intiero delle conformità trà 
i Riti Cinefi hor contradetti , e trà 
moltifTime altre cerimonie, ò prati- 
cate , ò permeffe fenza nota di biafi- 
mo da fantiffimi Huonfcni tanto del 
Vecchio , quanto del Nuovo Tefta- 
mento. Nè supporrebbe forfè male, 
chi diceflè , che gl’imperatori della 
Cina in far tante leggi, e così fevere 
per vietare à Cinefi ogn’imagincj, 
ogni fimolacro di Confufìo, intefero 
im fine non molto diverfo da quel- 
lo, per cui fu anticamente à gli Ebrei 
proibito l’ufo di qualunque forta d' 
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Immagini , e fimolacri j cioè à dire > 
perche appreflò Popoli di lor genio 
inchinevoli all* idolatria quelle im- 
magini , que’fimolacri col cemjpo no 
fi mutaflero in Idoli. 

133. Mà per non diportarmi 
dall" argomento , farò qui folo una^ 
femplice oflcrvazione coerètcmente 
al detto di fopra . Se alcuno havelfc 
interrogato gli antichi Romani 
quando falivano al Campidoglio 
per incurvar le ginocchia , e abbru- 
ciare incenfi avanti ilfimolacrodi 
Giove, che fine havelfero, e qual 
cofa intcndefler di fare > tutti dal 
primo Senatore fin’all’ultimo Schia- 
vo harebbon rifpofto, che andavano 
à porger fuppliche al fommo Gio- 
ve, e ad implorare il fuo ajuto ; cer- 
tamente quello folo, e non altro è il 
fine, che viene alTegnato in tutti i li- 
bri dell’antichità ; nè per altro fine 
ordinava!! dal Senato Romano , co- 
me corta da Tuoi Deèrcti , che fi fa- 
ceffcro que , Sagrificii,'queXettifter- 
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nix , quelle fupplicazioni » e quelle^ 
tant’ altre folennità fuperftiziofe in 
onor degl* Iddii , fc non per placare 
il loro Idegno, ò per impetrare il 
lor favore. Ondefaggiainente ofler- 
vò Cicerone , che il negare negli 
Dei la providenza , e la cura delle^ 
co fc humanejcra una cola fletta, che 
il bandire dal Mondo la Religione . 

(aj Fuerunt qui omninò nuli am ba- 
lere cenferent humanarnm rerum pro- 
eurationem Deos\ quorum fi vera fen - 
tenda efi , qua potefi effe pietas ? qua 
San ft itasi qua del igio i 

234. All' oppolio interrogati i 
Cinefi , che pretendano con tante 
offerte, con tante riverenze,con tan- , 
ti Riti fatti avanti il nomedi Con- 
flitto, ò de Morti? non li troverà mai 
nè pur’ uno , che rifponda di far ciò 
per etter da quelli ajutato, e foccor- 
foi mà dicon tutti, che ciò fanno per 
conformarli allantichittìmc leggi di 
quell’ Imperio > che han preferitto 
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que* Riti con un fine non meno one- 
fto in fé Redo 3 che giovevole al pu- 
blico i di che rendono aperta tefli- 
monianza tutti i Milfionarii della- 
Compagnia , ed anco d’ altri Ordini 
nelle loro memorie > e ne trattati ul- 
timamente publicati ; e’1 mede/imo 
apparifce manifclto in tutte le cofti- 
tuzioni Imperiali 3 nelle quali fono 
ordinati quelli Riti; tanto che nella 
Cina i Gentili fi ridono de Criftiani> 
e fi maraviglian di loro, quando li 
fentono proteftare , ( a ; che nella- 
prattica di que’ Riti effi non inten- 
dono di riconofcerc in Confufio , ò 
ne Morti alcun potere 3 nè fperano 
da loro alcun bene ; come F attefta-» 
ancora il celebre Padre Fr. Giovan- 
ni de Paz Dominicano sii F infor- 
mazione havuta dalli Milfionarii 
Cinelì del fuo Ordine . 

235. Finalmenteper diftrugge- 
re quella vana conformità , la quale 

c una 

(a) In Apoi. prò Dar. Alt x VII . pag, 
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è una machina fondata svi Varia, ba- 
tta opporre all’ AutGrc di etta quel 
celebre attìoma riferito di fopra , c 
ricevuto univtrfalmcnte appretto i 
Ondi , che Pi, e oblcitiones ( ver Co 
Confitto 3 cd i Morti ) non funt pre- 
ces. Quettc poche parole à guifa dei 
fattolino rapprefentatoà Danielo > 
fon baftanti à ridurre in polvere la_» 
gran machina , e lo ttudiato lavoro 
di quetto Colottò Babilonico . 

C A P O I I I. : 

. • r . , • • 

* Nota d* altre varie Difcrepan- 
& ze tra i moderni Oppu- 
gnatori 

r ‘ • - • 

Circa là certezza » e la pr attica 
' ' de Fatti, e Riti Ctnc fida 

loro efpofii • 


l 
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Tj e ^ er ^ rcvc » c perche le 
%. diferepanze degl' Impu- 
gnatòrijchc v i? propongono à provar- 
V 'fi 
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fi in quello capo , appartengono alli 
fatti Cinefi meno direttamente , le 


andercmo reftringendo » c accor- 


ciando quanto farà polfibile ; ridu- 
cendole tutte à tre Claffi. Nella pri- 
ma ClafTe fi moftreranno tra loro di- 
fcrepanti. gli Accufatori fopra Ja_* 
certezzaj ch’alcuni d’ elfi affermano 
ha ver fi di tutti i fatti Cinefi da loro 
cfpofti . Nella feconda Clafie fi ad- 
durranno le lordifcrepanze circa la 
prattica 5 e permilfione de Miffiona- 
rii Giefuiti in tutti quelli fattive Ri- 
ti T Cinefi al prefentc concroverfi • 
Nella terza coll’autorità de medefi* 
mi Accufatori fi moftrerà la p ratti-* 
ca> c permilfione degli altri Milfio- 
narii non Giefuiti circa i medefimà 
Riti > clic fi. permettono da Giefuiti» 
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CLASSE I. 

Delle difcrcpanzc tra moderni bn- 
pugnatori de Hitt Cinefi circa, 
la certezza , che dicono 
haverfi di quefti 
fatti da loro 
efpojii. 

3 27 *T) E rc h e ogn’uno rimanga,» 
pienamente perfuafo, o 
convinto, che i fatti Cinefi proporti 
dagli Avverfarii fc non fonoin tut- 
to falfi » almeno fono onninamente-» 
incerti, e dubbiofi , bafta leggere le 
difcrcpaoze addotte nel primo ca- 
po di quello trattacela contrarie- 
tà delle loro fentenze circa ciafche- 
duno di quelli fatti. Per autorevoli, 
e qualificati , che fiano , ò fi preten- 
dano eflere quelli tellimonii , men- 
tre fono tra loro sì poco uniformi, e 
concordi , la llelfa loro autorità fer- 
ve folo di pefo à indebolire il parti- 
>: to. 


ì 
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to, che vogliono foftencre. Ma que- 
lla per edere una prova indiretta , 
fembrerà forfeà taPuno di meno ef- 
ficacia * Quindi Ja Previdenza Divi- 
na hà permeilo 5 che difeordino an- 
cora gli Accufatori , e fìano difere- 
panti direttamente trà loro su que- 
llo punto i perche Ja verità non ri- 
manga opprefla dalia calunnia . 

238. E primieramente difeor- 
dan trà loro iopra Reflere quelli fat- 
ti da loro cfpofti , verificati in Ro- 
ma , e concordati ancor trà le parti . 
11 Sig. Charmot nelle lue prime no- 
te nu. 19. Hdc funt , dice , qua circa 
cult us Frogemtorum , Gonfuctiy 

(juod ad factum fpeffat , exponenda 
babai . A lotanduw antem illa ex Rt- 
tuahbus , & clajjicis libns , publicè- 
(jue Sinarurn nfu ita certa , & nota 
effe j ut netpfi quidem lefuita ea ne- 
gare aut in dubiti m revocare aufifuc- 
nnt , ut patet ex fcriptis in hac con- 
troversa editi Siéf eorum Apologiis a 
Didaco Morales > lacobo Fabro,Fran- 
eif co Stancato, &c. 239.Gr 





(2 06) 

2^9* Or è manifcfto ciò cfTcr 
falfilfimo,come ogn’uno può vedere 
ne libri degli Autori qui citati , e ne 
Trattati degli altri nolìri Milionari! 
. di già mefìì alle ftampc j e che cor- 
rono per le mani di tuttùcome anco 
per una breve nota di circa 5 o. co- 
le -,che intorno al fatto cfpofto dagli 
Avvcrfarii fi negano daGiefuiri, pre- 
sentata da quelli alle inani del Re- 
gnante Pontefice Clemente XI. ; e 
ultimamente Rampata coll’ aggiun- 
ta delle autorità de Mifiìonarii Ci- 
nefi della Compagnia , fopra lo 
quali fi appoggiano tutte le Suddet- 
te negazioni . 

240. Mà oltre di ciò quello det- 
to del Sig. Charmot » il quale è fia- 
to pofeia adottato dagli altri Suoi 
Colleglli del Seminario Francefe s 
e da elfi vien confermato nella let- 
tera al Papa , fi difirugge con quel- 
lo , che dice P ifiefio Sig. Charmot 
nelle Suddette note al nu. 8i.con_» 
tali parole: Idem lllujirifs. Lopez, in 

pY <t“ 
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pr&fato traci atti cap • 2. §. 2. par. 2. 

A ut bora idem di [erti conjìrmantct 
profert ( cioè Autori Cine/i , che li- 
gnificano inferir/! delie preghiere 
nelle cerimonie de Morti » e che 
quelle fiano prefcritte da publici 
Rituali ) quos tamen ad alium fen - 
fum de t or q 11 et-, ne lefuitarum opinio- 
ni j quam defendendam fufccpit con- 
trarli effe videar.tur. Dunque i Gie-, 
fuiti Tempre j c communementc han 
negato far/i da Cinefi in tali cerimo- 
nie funerali preghiere verfo deMor- 
ti prefcritte da publici Rimali , che 
pure è il punto principale delle pre- 
fenti contro ve rii e . 

241. In oltre 1* ilìelfo Mon/ìg. 
Maigrot non giudicò queRi fatti sì 
chiari anco per confe/Hone del fuo 
Procuratore , il quale nel primo 
fcritto prefcntato alla S.C in difefa 
del fuddetto Decreto } dice così ; 
Non dedaravit omnia (cioè Mon/ìg- 
Maigrot j de quibus inter Mif[io*&- 
noi (ontenditnr > partim quod tanti 

ma - 
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ligeniiori indigerent ìnquijtttont »-e 
però non havendo egli dichiarato 
illeciti i riti non folenni di Confit- 
to , e quelli dell* efequiède Morti ; 
ciò fu perche -giudicava que’ fatti ‘ 
non anco à baflanza chiariti, e biso- 
gnevoli d’efame più diligcnte;coniè < 

dunque potevan que’ fatti rncdefmii <■ 

confettarli come notorii da Giefuiti? 1 
i'. 24 2 . Di più Monfìg. Nicolai 1 1 

nelle fue rifpofle alla S. C. P. £ al /jl 

Sig. Cardinal Cafanatte dimoftra-, di 

chiaramente quanto egli Sa incer- m 

to,e dubbiofo fopra la maggior par- te 

te de i fatti , de quali era flato in- 
terrogato, e che fono il foggetto 4t 

della prefente controversa ; perche lu, 

alcune volte confefTa ingenuamen- bli 

t e , eh’ egli non ne sà nulla , ò che di 
von gli eofta di tali fatti ; altre volte me 
atfentee di non haverne certa noti- pii] 
iia, dicendo fegnaramcnte,chc non fìc . 
rii coffa di certo , ò pure che non è co - efp, 
sì Urto, come altn Indetto ; e per fai 
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io più in tutti i cali rifponde a guifa 
d’ huomo. clic non vuole, ò non ofa 
affermare con certezza , uèiinpe- 
gnarii in cofa alcuna » dicendo per 
efempio j forfè eiò fanno , &c. fotria 
cjfere per quanto fi dicei c ufundo al- 
tre forinole Somiglianti, che arguis- 
cono uncini o titubate, c dubbioSo, 
Come dunque può dirli » chei Gie- 
fuiti concordano (òpra tutti que’fat- 
ti , mentre Sopra buona parte di clli 
non Sono Scambievolmente concor- 
di , nè meli Sono in Se lieti ben fer- 
mi, e determinati i meddinu Accu- 
faioii ì 

24 j. Secondariamente Monfig. 
Luigi di Cicè nel principio della-* 
fya lettera alli PP. Giefuiti fà pu- 
bicamente , e avanti il Tribunale-* 
di tutto il Mondo, quattro Solcnnifli- 
ijie atreftazioni intorno alli punti 
principali delle prefenti controver- 
se con tal pefo d’autorità, c forza d’ 
efpreflione , che ogn’uno riman per- 
fuaio tfferfi da lui prefa nella Cina 

O .n- 




... , , 

ìntima cognizione di qiicfti Riti, ed 
edere (lato ivi refi /mordo di vifta_» 
di tutto quello , 'chy afivrma coiu 
tanta fermezza ► » 

*44** Non dimenò 1 il^ig. Char- 

mocncl fine delle vjndicic contro ìè 
dilucidadonhtifcrifce , che Mon/Tg. 
di dee interroga to in Parigi di tur. 
ti quelli fatti j rifipofe /laceramente: 

Se efin idem nunquhn e\ufmodi cere- 
monti $ int<rfuijfe> nt de iis teftis ocre - i 
latus effe poffet . Ami l’ iddio Mon- j 
fig. di Cicè nella fb’i lèttera a Gié- i 
fuitipag. 14» confèfià la fua poca-» ( 
perizia in quede materie,,» e ne di- q 
duce, che quando aiicor fi folle pfo- L 
varo ha ver hit legùftato nella Cina 
la Sentenza de notit i Miffiònariònon a< 
perciò porremmo noi cavar gran., fe 
profitto dal fuo crcrrtpioj nè autoriz- dj. 
za re con dfo la nofira pratica . Per ne 
aùrj (dice j quando voi fatto havef- ne, 

(ivo vede?* a mio difetto, che io fon$ <ju 
jlatO) ò fono ancorarne feptimcnti ve- c*n 
fri y far annetti la vofirìt parti pii t^ n 

fi'- ... 
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foriti io mi fo diritto. Nel tempo che 
f«V* flato nella China mi fono fomen- 
tato d'apprender la lingua^ tanto che 
bifognauane per confeffare ? e per 
trattare gli affari al bene della 
glone appartenenti , rijlrettomi k fo- 
disfare per quanto pojjibile m traa 
tali funzioni . Ma cola mirabile ! Si 
eglicosì poco de i Riti C. in eli ■> c la; 
fna autorità non dee contarli pg^ 
nulla , quando può fervire per ap-> 
poggio alla fentenza de Giciuiti ; e, 
non dinpe.no cgli.sà tutto , e*l ruo te-» 
ftynonio hà da dTcre irrefragabile, 
quando s’ hà da oppugnare con. dio. 

la.fcntcnaa de Gicfuiti . t 

245. In terzo luogo nè pieno s. , 
accordano i loro detti in ciò chèat- 
fermano della notorietà , c certezza, 
dà quelli fatti apprelfò gl' iftclfi 
nelì • I Signori Milfionarii Franceli 
nella lettera al Papa così parlano di 
qucfti fatti , Bfft fono in effetto in - 
contraffagli , è avverati per altre - , 
ttnti leffimwi} quanti fono milito-- 






(ÌTt) i ' 

nid'huomni netta. Cina: e fl>ggid§b* 
no edere una cola flefla il domaceli* 
òòfà fé vi fono Tempii dedic'afti à 
Confufio, efe à lui $ offerifeono fa- 
gtifieii , come il domandare ir» Ro- 
maV-fe vi finito Congregazioni di 
Cardinal* ò in Parigi Te vi fra il 
Collegio della Sorbòna . £ P iftéflfo 
Monfig. di Cicè nelluogò poe’ anzi 1 
riferito , cioè nelle vindiciedel Sig. 
Channor ìal nu. 122. afferma friin- 
catnente di tutti quelli fatti: K es effe 
adeo certasj & notas in China y ut de 
in Sinenfcs interrogare , idem e /Jet , 
acft quii a Cive PariJ/enJr peterèt an 
Scefuana fluvius Lutetìam Parìfià- 
ftmfrdterfluat. 

- 24 6: A quefìó non dimeno s’op- 
jkMgOno i medefimi Accufàtòri e 
col decroyc col farro.' Prima co! det- 
to v eom'e fi vede : neNc rifpoflc di 
Monfig. Nicolai , che benché dicali 
elitre datò te fi ir ocnlatus ì ehavere 
acquieta sì gran perizia di quelli 
Riti ; ad ogitf modo foprt alcuno* 
uv <£> par- 


gle 





- pa*fi di cflLnoji dubita di confeflàre 
efprcflùmércla fua dubbietà>e incer- 
tezza. Ma più notabile c quello, che 
hà fcritto V ifielTo Monfig. Maigrot 
nel fine del fuo Decreto . Vequt ta- 
nte n ( dice.) hac fruenti itcU.ra.ti a- 
ne j & mandato eos culpare intendi- 
mus , qui ah ter antea cenfucrunt > 
aliamquc praxim fequuti funt ab <a y 
quam in pofierumfcquendam ejje fta- \ 

tuimus . Mirum ettim vederi non de - 
bjtt yji in rebus hu)ufmodi MiJJiena** 
seti cmnes HHtut y e)ufdemque fenuntiet 
non fuerint-, & tam unufquifquepra* » 

xim am pi ex hs fit , qua (ibi in Domi- 
nai magli ventati cafona videbatur. i * 

Con quelle parole Monfig. Maigrot 
fà ben comprendere , che dopo tan- * ' ' 

ti anni di Audio da lui fatto fopra.» 
tali materie , le (limava tuttavia-» * 
ofeure» intrigate, e dubbiofei c che^ ( 

quella ofeurità ferviva di feufa ie^ì 
gitima ichi havea feguita » ò per-*:» 
metta la pratica di tali Riti , e dav*n 
giuAo fondamento à medefimi ditf ! - 
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giudicare avanti Dio la lor fenfen- 
*a più conforme alla 1 verità. E’parla 
fole in riguardò de fatti controvet- 
fi; pèrche rtipporta la certefcihi di 
’cjucfti*,' noti vi può : èflTer minirno 
-dùbbio intorno al .diritto . 

• ♦***4*4 *- 'Secondò > ih 1 * oltre contta- 
cNtòTk»al1a pròpria 1 afflizione i*me- 
do/imlAccùfarori col fa*tò; perche 
Gma^nO^è pnocO m-eno m>- 
tórios® mamfefto fari» publiche pre- 
ghvt^a'Confufiòièda 'Mortije /pe- 
•arfr dadoro iti re iti r f ben i terreni, j 
cornei (iato efpofto da qucfti Siv i 
gnori ; e ftquefto da niuii Cmefeè 1 
negato; perche Monfig.MaigrocncI ( 
fuo Decreto hàproibito folameme i 
gli onori «folenni verfo Confufioj h 
permettendo ò ahnen coltrandogli « 
onori.privati , ch’à lui fi rendono da le 
Baccellieri ? perche non hà proibito de 
tutte le cerimonie > c tutte le obla- r A 
rioni funerali , che fi coftumano iiu 
guel Paefe ; mà più torto hà accon- f« 
fentùo à Crirtiani , che feguitinoà tkt 
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pj attrcarlq, contcataijdofi, d 'ordina- 
re Ja ritorma della confueta itcrizio- 
ne nelle tavolette de Morti, i cap- 
ici 3 quello un’ opportuno, tempe- 
ramento alfine di atficurare Ja prati- 
ca < Ad hoc [alte m rcs tewpcrawen- 
?um reuocctur , &c. In maceria di 
Reiigionq fluai^do le cote fon chia* 
re» non ci voglion ripieghi, c li tem- 
pcramenrj fon ,fac n I cg <i . 

2 4 8 * -L).i piÙ fc que’ fatti foiu 
^nto paJefi , c notorii * perche Mom- 
r 1 hi, creduto do ver te* 

La medefim a codotta {Le futi fr&* 
telh s» la, puUicaxionc dell ' ordine 
0" AiaJgrot J dove fon con* 

****** }‘f«mfit-tofe cerimonie del * 
/# C ma » come egli ft dio 1* afferma* 
con tal.i parole appunto nella lua* 
letteraalli PP.Giduiti; aggiungen- 
do» clie quegli havean havuto ledo* 
r A ragioni per no» più indugiare una 
*dd € J>Hblicaz*ÌQne A e per dichiarar fi * 
come i Domenicani defìderavam , e 
che effe hiyea hfiVMt* Le fnefenfiòfr 
O jy fe* 
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ferirai come deft der avana i Giefitirk* 
Poteva egli forfefenza offendere Ja 
propria cofcicnzaì il debito del fuo 
òffirio, c quello delia carità verlo 
que'Popoli traviati ; poteva , dico , 
indugiare un fol monienro à proibi- 
re quelle AipcrfHwoni', le quiii, fc- 
'doiidó luterano nella Cina cosi irra- 
ififefte, e notorie, come è notorio in 
Francia, che la Senna pafifi per mez- 
zodì Parigi > Eran quefte forfè ma- 
tH'ieda diflìmularfi per gratificare r 
Glcf&iti? Non craNjove re 1 , eh’ egli 
fegiiiflèT efempio ,* e fecondafsef 
iftanze di Monfigi Maigrot ; il qua- 
le r com' egli dice in quello luogo , 
riguarda come fuoMaeftro,aggiurr- 
gendo , che poco ragionevole fi ri- 
puterebbe 9 fe durafsc fatica à con- 
formarli colfuo Pentimento* Perche 
dunque hà voluto rinunziare alla.» 
ragione diportandoli dal Pentimen- 
to del fuo Maertro nella publicazio- 
ne del fuo Decreto £ Finalmente-» 
quando folle notorio > e indubitato 
rU" 
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per tu età la C ina, che ncli’ob'aziani 
folcnni di Conlufi® s’ tifano quelle 
parole , riportar^ dal Sig. Cimino e 
nelle lue prime note alla Setta, art. 
2 . Ex bis facnficiis fiet > ut bona , & 
felicitata conjfetjuamur , ò quell* al- 
tre, ojferantur pili , & /angui s vitfi- 
rnaruìn , à quelle riferite da Signori 
del Seminario delle Miffioni nell’cf- 
pofizionc cógiunta alla lettera fcrit- 
ra al Papaia*/?# caro Confucio ob la- 
ta. i farebbe egli vidimile, che^ 
Confufio non lì folle* in ogni tempo 
rfconofciuro per Idolo, e come tal^ 
detdlaro da rutti i Miflfoiiarij, anzi 
dà tutti i Cciìliani (fella Cina., £ 
Vi farebbe Hata perfona>ché havelle 
ha v rito punto di cofeiéza, ò di fede, 
la quale permettclfe veruna forte di 
i culto, c d onore avanti l'immagine * 
o il nome di lui? O fe pure li folle 
, trovato in CinaMiifionario di si per-, 

, duta cofcicnza >' meritava quelli d* 
i clfere gi unificato in faccia di que* 
i nuovi Chriftiani col motivo d’haver; 

1 fe- 
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fcguitata.una dottrina , c pnq pratri- 
ca , q'ixfibi lk Domino mogts ‘U tri- 
tati tonfano, vi de ha tur ? 

H9- Jl Sig. UìarniQtMcIJc Aie.- 
prime note al numero i6$..dà una,, 
«fava gante imchpr.Wilzioiie à quelle 
parole, diceu^, clpc P\KS(^ C Mon- 
%• M-vgrtf ,'i)à pretefo cfraifol'vere 
i Miffionarii complici di. quella. 
Pf^ Wà , jìon follà colpa, magali* 
P? n 4 ». < PPn Àti hà dichiarati .inno- 
centi nel foro della cofcien^f che 
anzi in quello non dubita che Aano 
j$)'tóà Polo gli ha feufari nel foro 
efterno, rifparmiando loro il cafìi- 
go, che peritavano. Un Procuratore 
che interpreta tanto a paverfo un 
bienne decreto del luo Principale , 
ft;vcderp óuai fede meriti il fuo te- 
mmouio in coi'^iù rcmotc.ed ofeu- 

t 1 *»! il > Vii.* «• 

te i b'P t‘i tìfc ! f 4 Lfr tei awn * jj 
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-H» G LASSE li. » 

vjiuì dlan ib-jnoH 

4 Dille difcrepanzc tri moderni linfa* 
1 ghtitóri de Hiti Cinejifopra la 1 
I >o ‘pratici, ò permijjìó*? de ' i 
-jiòii Gi e fui ti intorbo^ ■ I 

C hXtiì -iSA *ì . pi e de f mi '■ f ’ 1 ^ 

Hitt. * 

ijc-^Un *j m i t q) t» à >r»it« 1 ai iftùgu > 

*jroì > T ,, 'Ke cofe avanzino gl» Im- 
1 pugnatori sò qUtfto puri- 
tà. Prima , che i Ghriftiafii Cineìi 
guidati da MiffioiìàH\<Nflà'CompJs. 
gtìia-afliftóno fi ccfuèntfcmenTC afidb 
d i Kiri (blenni di Confutfó ; Secon- 
do * che v* afiiftono con pèrmiffidne 
demedefimi defiliti; Terzo 5 chci 
defiliti fino à qucfti ultimi anni n3 
fi Torto mai dichiarati di non per- 
mettere le folenni cerimònie di C6- 
fufioà’Jor Neofiti; màin tutte tri 
queftcaccufe vengono mirabilmen- 
te convinti gli Accufacori col lor 
raedefimo teftimonio * 

•Aia- - ajl . E 
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251. E quanto al priq*j punto, 
è folcirne , e^rodigiofa daeontradi- 
7. ione di Monfrg. di Cicè nella fua_> 
.getterà 4 t qiefui«i. In ella parlando 
egli di quf ft-e.folcnni oblazioni fat- 
te in onòr di X^onfufìo, cosi protesa 
pien di franchezza in faccia ‘de Gie-r 
fuiti alla pag f . f a. Egli è ben certa > 
ed io ne fono flato teflimonio (nell* 
óriginalc Francefes' efprime colla-* 
roede/ìma fòrza.; il efl bien sur , & 
Yen clj efl e ttmoin ) particolarmente 
nella Provincia d HouqUangv*/owv 
deCbrtfliant battezzati , e guidati 
daevoflri Padri ajjìfiere a cotejlt fa- 
griflcii . Niuno che lenta parlare un 
Vclcovo in quella forma 9 ed atte- 
flarc d’ clTcrc flato lui tefljmonio, 
quando tali Chrifliani alMevano à 
i fagitécii di Confufìoj può mài du- 
bitare nou efferfi trovato lui prefen- 
te. in quel tempo à quc’medefimi 
fagrificii. 

u ,*5 2. Non dimeno egli è certo 
per confeffione dUui meddìmo 5 che 

. \ouì^n 
tot 


in 




Monfig. di Cicè non ha mai veduto 
co* proprii occhi veruno di quefth 
Riti. Così J’haveva prima egli dette* 
agli amici , e Collcghifuoi di Pari-» 
gii forfè non credendoli, che tal-ino 
detto doveffe polcia venir publicatol 
à tutto il Mondo dalla penna dcM 
Sig. ChacaiQt fu© Procuratore itti»* 
Roma-. Qucfti nel nn. 122. fopracia> 
tato delle Vindicaaioni, atrefta, chot 
Mordìg. di Cicè rnterrogatus à P/^t 
fofito dtefi Seminarti , quid de 
rum veritatc fentiret •> rcfpondil fo 
qutdem nunquam e)ufihodi cttrem»^ 
ttiis interftujjc, ut dt iis tejh-s ecula^ 
tus effe pojjet-, <frc. 

253. Ecco due teftimónianzcxh 
d’un’ifteflà perfona ben’ oppofte Irà 
loro . Non dubitopcrò , che Moj>H 
(ìg. di Cioè troverà col fuo ingegnosi 
maniera di fcioglierc quefto nodosa 
comchà procurato di fare di quatti 
che altro non meno inviluppato di 
queftoi e che accorderà quella corw<? 
trariccà > che apparisce ne fuoi dettìr 
J ' con 
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con quella ferità , eet» cui gli è 
liufcito d’ accordate le contrarie^ 
efpreflioni delle fue lettere intor no 
alla natura de iKiti Cineii . 

. .54. Circa il fecondo punto 
Monfig.di Cicè cogli altri Signor., 
Miflionarii del Seminario di Parigt 
nella lettera al Papa impiegano ben 
otto.ò dieci pagine con tutto il pol- 
po della lor pernia, e con tutto. il no- 
ie del loro cuore,per .piovare, o piu 
rollo per rimproverare a Greluiti, 
che i fudetti Chtiftiani intcr.vegono 
à quelle cerimonie có lor pertniflto- 
noElfi nella fudetta lettera alla pa- 
gina !’-• affermano , che/ vtàoM.h 
ut «rati , ti Ì Mandarini, de wU 
(iGicfuiti,) ha» cura , ajjferc indif- 
ferentemente co Pagan.i a 

3 m mt criminali > venire Sagra-, fcj 

Ufagra, Mcnfu, ritornarc ela firma 
oda fio ne me Tempii dir£onf</fio, ; 
continuare così tnt ta l* lor vitaf'»- z, 0 
z* che fi veda mai » 4? » ^ ^ ^ 
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ri gl* inquietino* E nello Stato ddl.u, 
questione congiunto alla, medefima 
Ietterà alla pag. 157. dicono cjùetfl 
Signori : Egli non è che troppo, vero , 
e troppe- pMico nella Cina,' che iCn- 
(itane Ji trovano indifferentemente 
cogl Idolatri a. queffe ceti monte pro- 
fane, che di ciò ninno f* lorofcrupolo , 
e che all' tifare da elicile. cerimonie 
fonò ammcjji.fenz.il alcun riguardo f 
conte tutti gli altri,*, t f agri Miferi . . 
255. All’bppoftó t’iftc &> Mó.'ig.di 
Èicè così dice nella lettera à O i cj- 
Alici pag.i 2 Se prefentemente tvofiri 
Vadri permettano, ò ni a / or oCrifii ani 
nella ( hina l’ ajfifiere alle cerimonie 
fo tenni di Qonfufio , ntpoffo a.tteffarnd 
nulla , non effCndcmt venuto inviente' 
d' informarmene per me me de fimo 
la faccia de luoghi , perocché nelle cir - 
coflanzc, in cui trovavamt,no» crami 

*?M" U • 

2)6. Anche quelle due arrefta- 
zionidi Monfig. di Cicè ferri brano 
affai divede > anzi oppòftefc à foro ?. 

V* 

per- 
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perche in una lettera confetta dì non 
potere atteftar nulla di quella per- 
miflìone de Giefuitij e nell'altra re- 
gnata pure da lui, anzi diflefa tutta 
filila Tua informazione ( giacche no 
altri del Seminario delle Miflioni 
era flato nella Cina fuorché Mon- 
fìg. di Cicè^con grand' affeveranza 
teflifica una tal permiflione de Gie- 
fuiti • Di più nella medeflma lettera 
à noflri Padri , doppo haver detto , 
che i Grilli ani da noi guidati asfi- 
ftevano à fagrificii di Confufio , c 
che egli n'era flato teftirnonio nella 
Provincia di Houqtiangj foggiugne : 
Ma egli non e facile a diftinguerefe 
per lor volere , c di confentimento de * 
loro Co nf efori il fanno 3 fc non volef- - 
fimo procurar d' informarcene , quel 
che io non ho fatto . Ma che biiogno 
havea Monflg. di Ciccdi pigliare in- 
torno à ciò fpeciale infèrni azione» 
fequefla"cra cofacosì notoria nella 
Cina, e fi vedevano, que’ Chrifliani 
asfiflcrc indifferentemente co’Paga- 
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c’cOsì continuare tuffa là lor vità_>j 
lenza edere punto inquietati da lor 
Direttoti > ''Óltre che haVendo egli 
fletto Veduto alcuni di que’ Criftia- 
niasfìftére nllcTudcttc cerimonie, 
come potea lafciar d’ ammonirli , è 
d’in formar fi di chi detti' loro licen- 
za d’ashflcrvi, fe giudicava una tale 
asdftcnza edere criminale ,’ò anco 
idolatrica ? 

2^7. Nella fuddetta lettera af 
papai Signori Misfìonarii France- 
fi in prova di quella coridefccnden- 
za, òpcrmisfionc de defiliti porta- 
no un* argomento , che dimaho in- 
operabile , e perciò lo ripetono più 
volte non folo con baldanza , mà 
ancor con infulto , dicendo alla pag. 
1 9. S* qucjìc ( cerimonie folenni degli 
TiqrfinOz!z,ì verfo C.onfujì 0 J fon inno- 
centi J e perche dunque ( i Qicfuiti ) 
non le permettono ? e fe non le per- 
mettono, perche non dicono rjfi, che le 
P * m- 
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mede/ime han qualche co fa dr mal- 
vagio i Oltre di ciò, da quanto tempo 
fon eglino divenuti affai feveri , e ri - 
gorojì nella morale per proibire ancor 
quello , che fintano effer e innocente ? 

258. None qui luogo ti’ appor- 
tare i motivi, che hanno havuto i 
Gicfuiti per non permettere quelle 
folcimi cerimonie à lor Neofiti > 
quantunque habbiano esfi Tempre 
ditelo non dfcrc dette cerimonie nè 
idolatriche , nè anco fuperftiziofo 
almeno nella loro foltanza, e nel fin 
principale , che i Cineli intendono 
nell’ufo di quelli Riti. Ed è ben no- 
to ad ogni mediocre Teologo po- 
terli, c doverli vietare un’azione 
quantunque non lìa nè fuperftiziofa> 
nè per altro titolo malvagia nella 
foltanza , fol tanto , che lìa accom- 
pagnata da ree circolhnze , ò hab- 
biaqualchefpecie di male,ò almen 
polla elit re occalioncdi fcandaioà 
chi la vede , c pericolo di peccato à 
chi la fa* Solo avvcuoj che quell* 
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argomento fi può ritorcere con-» 
uguale 3 e maggior forza contro 
Mon/ig. Maigrot, fupporto quello , 
che di lui certifica il ftjo Procura- 
tore. 

259. Per una parte il Sig.Char- 
mot nelle prime note contro 1 * Of- 
lervatore al nu. 187. cosi dice : Ni- 
hil dubita? ( cioè Monfig. Maigrot ) 
cjtiin ollation.es tilt wintts folen/nes > 
& cxeqniarum Cdremonit fuperjlitio ■? 
ho-, •>& idololatria infetta fint .Dall’ 
altra parte è chiaro 5 e manifefto>che 
lVlonfig. Maigrot nei fuo Decreto 
non ha proibito nè le cerimonie de 
Baccellieri verfo Confufiomè le ce- 
rimònie dell’ efequic al fepolcro 5 ò 
avanti il cadavere del Defonto ; ed, 
egli rtdTofc ne dichiara baftante- 
mentc nella efpofizione del luddet- 
to Decrct03 c nella lettera al Papa . 
Anzi Pirtefiò confermafi con quello, 
che hà, fcrirro di ciò ilSig. Char- 
mot fopra l’ efpofizione del fopra- 
dato Decreto . 

P ij 2 60. Or 
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260. Orintal forma puoffi ar- 
gomentare contro di lui: Se Mon/Tg. 
Maigrot giudicava quelle cerimo- 
nie idolatriche , e fupcrllrziofei era 
fenza fallo fuo debito di proibirle^ 
con proibizione chiara, ed efprclTà, 
la quale non folle foggetta ad equi- 
voco ; (pecial mente, facendo egli un j 
Decreto folSne per toglier gli abu- ì 
fidi quelli mcdelimi Riti. Se poi fi 
non ha egii proibite le fudette ce- r i 
rimonic, ( com’ è certo non haverle q 
proibite nella Cina ) come s * affei- * 

ma di lui nell’ Europa , che non per m 
tanto egli f hà fumate idolatriche, m 
ò fuperftiz.iofe ? Certamente glifà i (j 
poc’ onore il fuo Procuratore con jy 
affermal e di lui non haver’ elfo al- [ et 
curi dubbio , chetali cerimonie/»- rt - 
fcrJlitione ) éj’ idolola.tria.infett<tJìnt , 
e che nondimeno ne diflhnuli con a ^. 
tacira connivenza, ò più collo no f en 
permetta polìtivamente la pratica^ ; ^ 

Come s’ accorda quello colle malli- 
me Tevere, c rigorofe dellaioromo- 
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rale ? Rifponderanno i Signori del 
Seminario à queft’iftanza fé à lor fa- 
rà in grado . 

261. I Gicfuiti per quello , che 
fpetta à loro sii quello punto fi ri- 
mettono al teftimonio, non fofpetto 
appresogli Accufatori del P.F.Na- 
varrette , il quale nel toni. 2. alla., 
pag.i i.col.2. nu. 1. favellando dell* 
utile y che haveano arrecato le di- 
fpute tenuteli in Cantone tra Miflìo- 
narii, e delle rmltc verità apprefe in 
quella occafione - Ita nos ( dice; 
Trrancìfcani , & Dominicani elidici- 
mus nunquam Patres io cietatis per - 
mifijfe Chriftianis , ut irrerejfentfo- 
lemnibus Ulti facriftciis , que ojfcrre 
Magiftro fuo Confucio Lttter^ti fo- 
lent : quamquam hi Patres faltem pie- ' \ 

rique veram facrificti rationem ia 
iis ritibus , estremo ni ifquc inrjfe non 
agno/cant . E in que/ti due punti fon 
femprc flati d’accordo tutti i Miffio~ 
narii della Compagnia , e foloy^ 

(lata tri loro qualche divcr/fli di 
-if. ^ uj pa- 
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parere intorno à motivi, perii qua- 
li non fi dovelfero permettere que- 
lli Riti più folenni di Confu fio a_> 
Chrifiiani ; c il P. Intorcetta favia- 
méte hà fcrirto nel fuo trattato alla 
pag. 143- doverli confutare i Teo- 
logi d’ Europa, fein qualche cafo 
ordinario fi potefferò tolerare . 

262. Quanto al terzo punto i 
Signori Mnlìonarii Francefi nella-, 
fuddetea lettera al Papa accnfàno i 
Gicfuiti di inala fede, c didctella- 
bile fimulazione, perche nè nc.’rempi 
andati, e in tutto il corfodi quelle 
ronrrov<hfie fifiano ma protellati, 
•che da loro non permeili que- 
lli Riti più lolemi verfiy Confufio i 
nè meno rtel congreflo celebre di 
Catxon , e quando ne venivano più 
fervidamente richiedi , e {limolati ò 
dal P- Fr. Navarretfc ò- dagli altri 
Im'pugnatori di quelli Ritiie inora- 
va di quello fingoiarmente adduco- 
no {'autorità del tìi’edefinio’Navàr- 
rctte> che quivi appellano il grand* 
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*\Arcivefcovo di S. Domingo > c iic 
citano nel margine i luoghi cavaci 
dal fello , e fectimo trattato del fe- 
condo tomo di queft’Àutbfe , dove-» 
egli rifponde alli ferirti de Padri 
Giefuicfc fpccialmente de Padri le 
Faure» e Branca» . 

2 63. Hor che dee giudicarli 
della coritradizione di quelli Si- 
gnori » per non dire della loro im- 
pollura in una lettera al Papa» men- 
tre il P. Fra Navarrctte nc luoghi 
ftelfi, che da loro s’adducono» rende 
chiara rellimonianza di quella pro- 
cella fatta in Canton da Milionari 
Gicfuiri , che non s’ erano mai pcr- 
melTe da loro quelle folcimi cerimo- 
nie di Cònfulio . E.v co quod Patres 
Seder atis (dicagli alla pag.369.col. 
2. nu. 14.) prsditia facrificia non 
per mi t fan t , Pater Brancatus Apo- 
logia fus fol. 5. pag. 1. Soci et atis 
AiiJJionarios al eo lonze alciTc alt , 
ut luper(tttio\um atudtiuam permitte - 

— — . », É,»,.»,,.-’ f » * Rii 

re tn atetmum tnducAnt, c poco dop- 
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po : Qjiod in ea re fequuntur Patrts 
Sociétatis , laide confchtancunt ejb 
ApoJtoliprACepto.i.T beffai, ab ornai 
fpecie mala abfhncte vos . Anzi tut- 
ti gli argomenti, che adducono que- 
lli Signori MiSioiiarii in prova , che 
rfJicfuiri harl pcrmclTo d’ a/Iì/lere a 
jquefte folennjtà di Confu fio , c che 
procedano di pigliare in predo dal 
Navarrette , T ideilo Navarrecte I’ 
adduce per provare, che' tanto il P. 
■Brahcati j quanto i! P. Le Fa lire ò s’ 
ingannano , o vogliono ingannare > 
quando procedano di no haver mai 
pcrniesfi quelli Riti . Come dunqué 
ofand d'atflrmare quelli Signori,che 
i Giefiiiti han Tempre disfimulato , e 
taciuto di non permettere quelli 
Ritifìn’à tanto che il timore d’elfercr 
condannati gli hà in quell’ ultimi 
tempi obiigati à cercare una tal riti- 
rata > 

1 6 4. Mà non è forfè da maravi- 

gliarli d’ Dna tale contradizione . 

Hanno quelli Signori feguitato le- • 

wVw.» ^ e j_ 
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dclmente 1’ efempio della lor guida, 
cioè dvl r P.F. Navarrette, il quale hà 
pei* coftiune di contradircà le fteflo. 
Scrivendo egli 20. , ò 30. anui fono 
le Tue riTpofte contro i fuddetti trat- 
tati de noftri Padri , dice nella pag. 
2 9i.nul 24. lllavero hequitia ( le - 
fui tar u/n fftiit quoti tkm multis an- 
ni s tucuerint , fe folemnia Confucìi 
fìcriJìciA non permittere . E non di- 
meno nella pag. 332. confefia d* 
'Ira ver veduto fopra vént’anni prima 
V Apotogia del T. Diego Morales , 
nella quale chiaramente s’atferma^ 
che inoltri non permettevano que- 
lle cerimonie foicnni di Confulìo: 
C hrìfiànis fttis non concedere ut of- 
ferant Confucio ncque carnet , nequè 
Jencos pannos , &c. multo vero mutui 
ut m unì bu ufmodt reliquias ferviti 
che Tono le parole del Morales nel 
lib. 2. al cap. 4. della Tua Apologia 
citate dal medelìmo Navarrette nel 

Com f 2. alla pag. 45 1. col. 2. nu. 3. 
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CLASSE III. 

«\ « - • . / 1 * 

' Dette difcrepanze interne tl Jcìì- 
t intento , e la pratica degli 
altri MiJJìonarii non 

*’■> ' G te fui ti k 

• ‘ , \ % .• ♦ * « **' t *’ •» * 

% ^ h fc 

ai 55 l/erta Cfafle àncora ab- 
V/ bràccia tre punti; nel pri- 
mo diìcordano tra loro gli Accula- 
toti fopra la conformità degli altri 
'Miffionarii co^iefuiti circa i fatti 
prefentemente conrròverfi.y. Se gli 
altri Miflionarii fiàrìo ftati conformi 
co’Giefuiti folo nella dotrrlnaòan- 
’cdr nella pràttica . 

2 66 . Quanto ‘^1 primo punto 
j>rirtia di parlacele Semplici Miflìo- 
jiarii conVien notare fa difcrepanza 
degli Acóufàtdri circa il féntimcrito» 
irla prattlca degl’ifteflì ‘facarii Apò- 
ftolici.I Signori del Seminario Fran- 
care bella l^rtetà al ìkipa parlano 
femore deli 7 ultimo editto di Mon- 
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fìg. Maigrotin una forma , che fato 
credere efler quello flato formato , 
epublicato di commun concerto da 
tutti i Vi Cari i Apodolici della Cina. 
I VicariiApojlolici della C//?a(dicono 
ci fi alla pag. r 5.) doppo un longone ri - 
gorofo cfame fanno un'editto per proi- 
bire a tutti i fedeli fottopofli alla lo~ 
ro giurif dizione d'ajfiftere k quefl' in- 
felici cerimonie . Nell ideila guifa^ 
hanno fcritto alla pag. 2 1. alla pag. 
aS.alla pag. 31. c parecchi altro 
"volte in quella lettera , mettendo in 
campo un coro pieno di'Vicarii A- 
poftolici Autori iniicme, e bandito- 
fi di quel decreto . JS pure è certo, 
dfte quel Decreto non J è /lato publi- 
Cato da verun’altro Vicario Apodo - 
fico j fuor che da Mónlìgnor Mai- 
grot, che l'hà fabricato;e tutto quél 
rtirtticro plurale di Vicarii cofpiran- 
riindeme à far nella Cina una tàlo 
ordinazione fi riduce ad un folò, fic- 
cdhae ? trecento Romaniche 


Mticio Sccvola d' ha vere per fuoi 
•' ^ " -torti- 



compagni nella cofpirazione d' uc- 
cidere il Ré Porfena fi contenevano 
tutti nel folo Scevola i mà ciò eh' è 
più mirabile, gl’ifteflì Vicarii Apo- 
ftoifei Franccfì, benché congiuntif- 
fìmia lui e d’inccrcffi , e d’ affetto, 
pur ricufarono di publicare quel Tuo 
decreto . Di Monfignor di Cicè già 
s’è parlato di fopra ; di Monfìgnor 
di Lionne il Signor Charmot fuo 
Procuratore (a) nello fcritto pre- 
fentatoalla S. C. alli r 9. di Marzo 
dell’anno 1697. confefla di non fa- 
pere, fé l’havcfTe ancor publicato , e 
folo dice di fapcrc , elle fìa per pu- 
bi icario : No» pofsum dubitar e > qui * 
eam in /ho Vicaria, h promulgaturus 
fi,:, fuori del lblo Monfignor Ni- 
colai , tanf è lontano , che vcrun’al- 
tro de Vicarii Apostolici , ò de Ve- 
fcovi della Cina volcflb non dico 
pubtreare , m.a folo approvare una-» 
tale ordinazione, che più tolto Tap- 
piamo eli ere fiata diiapprovata dal- 

(^) Hifioria cnltus Sinenjìum /« 468 * 
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la maggior parte di loro . Nè ciò 
vie dilTimuIato da mcdelimi accufà- 
torij onde Monfignor Maigroc nellà 
lettera al Papa così parla de Vefeo- 
vi della Cina . (a ) Patres Socictatis, 
a quorum nutu R evettndj {fimi tjìa- 
rum partium Hpifco^iplcrumque de- 
pendent,&c. Coti maggior vilipen- 
dio ancora ofa parlare de Vedovi 
della Cina il fuo Procuratore , tac- 
ciandoli come perfone ò imperite, ò 
vendute alli Padri Giefuiti , nè la-» 
fagra Dignità dcl’a lor Mitra gli hà 
potuti mettere al coperto dall’ in-’ 
giurie d’ un femplice Mifsionario, 
Ibi perche non erano conformi a i di 
lui lentimenci • 

207* Ma che diremo degli altri 
Misfionarii?(£)U Sig.Charmor nella 
Tua efpofìzione del Decreto di Mon- 
fignor Maigrot, avanza quella pro- - 
pofizione . Declaratio Domini Mai- 
grot jam ufu reerpta eji in duabus - 

am - 

(a) In Hi/?. Cult us Sinen.pag 407. . 

(b) Hift. Cult. Stntn . pag . 4 6$. 
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am pii (fimi* Vrovinciis , nihilquc con - 
<* quinquaginta. pl(tf 
*/j <t V?.Dominicams : (-r ErancifcOr-.. 
ftis infuas per totani Osinam EccUr , 
Jìcls introduci uni nonfuertt . E per 
venire più al particolare. 

268. L’ifteflo Signor Charmot', , 
nelle Tue note contro lo fcritto de-* . ( 

Giefuiti, intitolato Notizie circa ( 
l’ufo delle tabelle colle parole Cinefi { 
Chin Ticn 3 &c. U nns Jolus ( dice al { 
riunì. 1 21.) (a) ex Seraphicc Ordine ( 
nomine P. Tetrus de Vinuela ejifmo - j 

di t ab eli am in duabus Ecclcfns fui ( 
ordina col locavi t , idque inpvffuf «*- j 

rum fupertorum . E più lotto; Ex ; / 

ordine Vrtdicatorum unus fclns,Ji { t 
bene me mini •> tabellam ili am in fna ) ^ 

Ecclejia pofnit , & quidem addita ad ^ 
latus dèclaratione , & explicatione y \, j ( 
qui fame poflmodum admonitus a Su- ^ 
penoribus Ulani fufulit , fue allo ^ 
àamrio fuo y vel detrimento . ^ 

lóp.Mì) ^ 

(a) Continuano Hiji. cult.Stnen pag» 

Il 6. 
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269. Mà per cominciar da quefP 
ulrimo teftimonjo j ò al Sig. Chur- 
mot quella volta hà fallico la mc- 
moria>ò elfo hà mancato alla verità. 
Habbiam noi trà le mani la lettera 
originale dell’iftclTo Pad. c Fr.Fran- 
cefco Varo Domenicano , flato per 
molto tempo Superior del fuo Or- 
dine in quella Millione 5 c celebrato 
con fomme lodi dal Sig. Charmot , 
c dagli altri Accufatori come il più 
dotto di tutti i Tuoi Colleghi » nella 
qual lettera ferirti l’anno i6Sz- da 
Vo K ien al P. Ferdinando Vcrbicfl, 
egli approva come vantaggiofo alla 
Religione Chrifliana 1 * ufo dello 
fuddette Tabelle 5 e dice } che que- 
reli tenevano cfpofle in due Chicfc 
di quella Provincia per falva guar- 
dia delle inedelìme . Mà per con al- 
legare teftimonii più antichi filtelTo 
Monfìg. Maigrot nell’ efpofìzione 
del Decreto da fe publicato convin- 
ce di falfo il fuo Procuratore 3 men- 
tre parlando di quelle tabelle dice 

co- 
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co sì Veruni cum Ordinum Supcriores 
nihiìde illiuf crcclione pr.tfcriberent x 
fingali Mijfionarti e a prò nata ut e - 
bantur ; & tn unoquoqui Ordine ali - 
qui eam afpendebant Dunque-» 
più d'uno in ciafcun' Oidinl appefe 
quelle tabelle nelle fucChiefe . 

270. Mà lenza punto aricflarci 
nelle cole particolari, tentiamo quel 
ohe cortfeffa in generale di quello 
punto Monlìg. Nicolai , e degli al- 
tri Religicfi dell’Ordine di S- Fran- 
defco,e di S. Domenico, c di fc dello 
ancora. Egli nelle rifpofte al Signor 
Cardinal Caianatta così dice al nu. 
96. Alcuni de Padri Domenicani , 
Tranccfcani } & altri Mtjjionarii 
hanno fegutto in molte cofie l ' opinioni 
de Padri Qiefiuiti nella pr attica de 
culti , e cerimonie Gincfi , almeno per 
alcun tempo ; pero non pojfo a fermar 
che l fi abbi ano f e gatte in tatto , & 
fon fiato ano di quelli , fin che poi da. 
me fi e fio potei giungere a difccrncre 
alquanto più detti Kiti ,c cerimonie, 

e giu - 


IMI 





(2 41 ) 

e giudicare di dover procedere altri - 
mente in alcun cafo . 

271- Una limile, e non men_» 
{incera confeflìone intorno à i Tuoi 
palTati fentimenti , e alla condotta., 
dafe tenuta nella Cina fulla prati- 
ca di quelli Riti hor controverli ha- 
vta fatta Mcnlig. di Cicèin una fua 
Jcttera privata fcritta ad un Padro 
della Compagnia alli 24. d’ Otto- 
bre del 16^3. ii tener della quale li 
è riferito al principio , tradotto fe- 
delmente in Latino dall* idioma^ 
Francefe - In ella fon da notarli fpe- 
c i a I m en t e q u e 1 1 e pa t ol e : N ojlri Mif- 
fonarti vi&rn ea in re fequuti funt a 
me a valdè diverfim ; llli partes am- 
plexi funt Tatrum Dominicanorum , 
& ego partes amplexus funi i>eflr<t 
SocietatiS) ftias dii ratìones habuere > 
fy ego meas . Quelle parole fon trop- 
po chiare per tar conofcere al Mon- 
do, che (a ) Moniig. di Cicè,il qua- 

Q le 

(a) in libro , cui titulus Afta Canto- 
nienfia pag.$6. 
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le adeflo in Europa c il più acerbo, 
c fervido Impugnatole di tucci 
quelli Riti, fin che fu nella Cina ha- 
veva abbracciata la dottrina , e fe- 
guitata la piattica de Giefuiti in_* 
quelli mcdtfimi Riti; nò il vero fen- 
fo di effe può effcrc punto ofeurarot 
dalla nebbia , la quale hà procurato 
di gitear fopra effe con una ftortiffi- 
ma interpretazione ii lor Autoro, 
pentitoli, non sò per qual caufa,del- 
' la fua finccrità . ; 

272. Mà una riprova ancor più 1 
forte di quello fi cava dall’ epiftolaj 1 
di Monfig. Maigrot al Sommo Pon- c 
tefice Innocenzo XII- nella qualo fi 
afferma poterfi ragionevolmente du- fl 
bitare , an qui funt in China. Chri- ( 
Jliani , iidcmferc omnes non fint & v> 
idololatr * .Non fi può fofpctcare, ci 
che quello Prelato icrivendo ad un « 
Papa habbia pretefodi efaggerare &t 
fopra ciò che da lui fi (limava per i 
' vero in materia , in cui relìavaferi- v'u 
tala riputazione di tuttala Chri- tot 

' ' ' Ria- noi 
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fèianità, c Miflionc Cinefe;tanto più 
clic nell’ ifteSTo tenore appunto ha* 
vca fcritto altre volte alla Sacra.» 
Congregazione, come egli fc no 
dichiara, ficut alias lacr* Congre- 
gattoni Jìgn/fcavt . Ciò luppolo 
con vico cine per necessità , che Mó- 
<ig.*Maigrot habbia creduto ò che 
tutti i Chriùiani della Cina fieno 
guidati da foli Missionari delia Có- 
pagnia, ò che ancora quelli, che fon 
guidati da i Misfionarii degli altri 
Ordini Siano uh d’ idolatrare niente 
meno che i Neofiti de Gicfuiti,e 
che i lor Direttori gli lafcino vivere 
neii’efcrcizio delie loro fupérStizio- 
ni fenza inquietare le lor cofcienze. 
Conte dunque s’avvera ciò, che ha- 
vca detto prima il Sig. Charmor, 
cioè, nihil in mandato Pevcrendifi- 
ini Domini Maigrot circa cultns Pro- 
genitorum & Qonfucii contincriquod 
à 5 o. & piu* annis a hR. PP. Domi - 
nicanis , & Irancìfcanis in fuas per 
totamChinam Ecclefias introduclum 
non fu cri t ? ij 273.lt! 
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275. In oltre come fuflìfte quel- 
lo , che per faivarc una sì chiara , e 
palpabile contradizionc hà il Sig. 
Charmot fcritto nelle feconde note 
contro rOfTervatore al nu. 107. cioè 
certijfmum efl , ex quo P. loannes 
Eapt jla Morales Ordini s Prtdica- 
forum j & P. Antonius à Sanila Mot- 
rici Ordini s Minorum anno 163 3. Si- 
nam ingrcjjì Junt , quotquot fere ex 
utroque ilio Ordine 5 ex Ordine 
Eremitarum Sancii Auguftini Sinen- 
fem Mtjjionem exeoluerunt -, proprii: 
Neophytis Progenitorum , & Confu- 
ta cult us non pernii fffe . Sin vero 
unti Sì aut alter in fententiam P P. So- 
cietà tis abiit , idferè contigit , quia 
in fpeculatione probabilem illam ba- 
leni poffe udicavit i non quod eam in 
praxt fili feqtiendam flatucrit , nifi 
forte in cafibus quibnfdam extraor- 
dinari/ s > ut de P atre S arpe tri refert 
'Revereudijjimus Pater Petrus de Ai- 
tati in cpijtola à me in no tis relata . 
274. Mà s’egliè veroj cheniun 
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Milionario degliOrdini di S.Dome- 
nico, ò diS. Franccfco , òanco dell’ 
Ordine di S. Agoftino habbia mai 
per lofpatio di predo a 60. anni ac- 
confenrico à quelli Ilici , fecondo il 
Sig.Charmot, abominevoli, e fu- 
perllizioli, fc tutti elfi concorde- 
nvmtehan tenuto Tempre lontani! 
lor Neofiti dal culto , c dagli onori 
di Confufio -> e de Progenitori , nzj 
degne man i&ftam ente , òche tutti 
quelli Midìonarii infieme non han- 
no havuto alcun Neofito proprio , e 
che non può contarli in tutta la Ci- 
na alcun Criftiano da lor battezza- 
to, e diretto; ò che Monfig. Maigroc 
è reo d’ un’ enorme mézogna in una 
lettera fcritta al Papa , nella quale-» 
accufa quanti Criftiani fon nella-» 
Cina,c per confeguenza ancor quel- 
li , che per vivere fotto la difciplina 
degli altri Miffionarii non fono con- 
taminati dal contagio communcdi 
quelle fupcrllizioni , le quali dico- 
no eflei pertnelTe dai foli Gicfuiti ; 

» • gli 
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gliaccufa ( dico ) tutti come rei , ò 
almeno come fofpetti d’ idolatria., . 
Dubitari merito potefi an qui funt in 
China Chrifiiani , itdemferè omnes - 
nonjint idololatr a . 

275. Né men felice riefcc un* 
altro ripiego adoperato dai Signor 
{Jharmot nel nu. 1 io. per -la Iva re in 
qualche maniera una sì aperta con- 
tradizione in materia di tanto pelo. 
Vluribns adhìtc aliti moda f così di- 
ce il Sig. Charmor ) Chrifhani tum 
Vatrum Societatisitùm aliorum Mif- 
j ionanorum hac in parte peccantjivè 
tabellas Vroavonim cum hac infcrip- ; 

tione , Sedes , feit locus anima;, domi * 
retmenics , variifquefalutatiombns , 1 

ac odorum fuffitu, ncc non florum , le - 1 

gurmnum , aìiorumque edultorum ob~ ^ 

latiombus venerantes , jfivè in exe- I 
qttits Mortuorum y cor km hu ufmodi V 
tabellis leader» modo ditta pcragcn - P 

tes multaque alia vana-> & f u'perftt - k 

tic fa ufurpantes . “i 

276. -Mà come s’accorda quefto di 
•' .P con 
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con ciò ch’havea detto prima PifteA 
fo Sig. Charmotj eJo riferifce di 
bel nuovo in una pagina innanzi in 
qucfte medefime note 5 niuna cofa-» 
contenerli nell* ordine di Monfig. 
Maigrot , la quale da 50. c più anni 
addietro à RR. PP. Dominicani s , & 
francifcanis in fuas per totam Chi- 
nant Ecclefias tntrodutfum non fuc- 
rit. Non ii vietano forfè in quel Dea- 
ererò le tavolette de morti Proge- 
nitori colPifcrizione^É^, feti locus 
animx ? Non lì fpecifica nello fteflò 
Decreto la difficolti di togliere af- 
fatto in ogni luogo quelle tavolette; 
c perciò fe ne permette P ufo coru» 
qualche temperamento , ad hoc fai- 
tem rei teperamentum revoce tur, &c? 
Come dunque s’afferma » che i RR. 
PP.- Domenicani , e Francefcanì ha- 
vevano da 50. e più anni à dietro 
prevenuto quell’ ordine in tinte le 
loro Chriftian-ità del'a Cina, c proi- 
bito à-lor Neofiti di fafcrivcrenzaYò 
di predare verun culto avanti le me- 

Q. jv de- 
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defime tavolette ? mà una bugiai 
quando fi vuol difendere ha bifio- 
gno del foccorfo , e della coperta di 
molte altre . 

277. Mà per venire, al fecondo 
punto non è meno mirabile quello, 
che fi contiene nel detto di fopra_» 
allegato del Sig-Charmot, ciocche 
fe alcuno de Miffiorvarii degli altri 
Ordini nella Cina hà feguiro 1 ' opi- 
nione deGicfuiti } ciò è fiato folo nel- 
la fpeculativa ; non già nella prarti- 
ca \ ldferè contigit , quia, in fpecula- 
tione probabilcjn illam haberi poffe 
judicavtti t.on qttod c&m in prax fibi 
fcquendam Jlatuent . E che ? non ia 
feguivano forfè ancor nella prati- 
ca; quando da Jor s’ ammettevano 
alla participazioile de fagrofanti 
Mifteri per Io meno i Neofiti de 
Giefuiti complici di quefto culto , 
battezzato da eflb per idolatrico, 
verfo Confufio , ed i Morti ; come T 
h? tefiificato egli ftefiò nelle fecon- 
dcnote al nu.ioS.? Se quelli Miflìo- 
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nari non feguivano ancor nella prac- 
cica la fentenza de Giefuiti , perche 
Monfìgnor Maigror nella Tua lettera 
al Sommo Pontefice gli hà infamati 
fenza ragione , fcrivendo di loro ; 
Non dee (fé MifJionarioSì qui qnos ipfi 
ritus fipcrjlitiof'os , & Idololatricos 
effe exijhn/iint , eos diverjìs filtèm 
in locis Chrifliiinis indulgenti^ parla 
de Milfionarii non Giefuiti? Inque- 
a-o punto apparifee chiara la con- 
ti-adizione tra Monfìgnor Maigrot, e 
il fuo Procuratore . Quelli vuole, 
che alcuni Religiofi degli altri Or- 
dini, benché concordaffero colla^ 
fentenza de Giefuiti in quanto alliu 
fpeculazione , difcordaflero nulla- 
dimenoda medefìmi inquanto alla 
prattica; e Monfìgnor Maigror al- 
l’oppodo Ccrivc al Papa , che detti 
Milfionarii benché diffentiffero da-, 
Giefuiti nella fpeculazione, diman- 
do affolutamente fuperdiziofì,e ido- 
lolatrici qucfti Riti, nondimeno nel- 
la pratica convenivano co* Giefuiti, 
-i'-'T- mentre 
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mentre eos diverjìs faltem in locis 
Uirijltanis indnlgent ; tanto è dif- 
nci;e,che/i trovi una perfetta con- 
formità nc detti di coJoro , i quali 
parijno non fecondo la verità , mà 
le condo Ja pa/fìone, e’i capriccio. 

278. Di più fe i Milionari de- 
gli altri Ordini per 50. e più anni, 
cioè dal primo loro ingreflò nella., 
Cinafnoaqueft’ultimi tempi fono 
irati Tempre tutti aJieniflìmi dal con- 
cordare nella prattica de Gefuiti, 
perche venivano le lor cofcienzo 
agitate da tanti fcrupoli ? perche à 
leda re la loro inquietudine flimoffi 
Jvlonlignor Maigrot ohligato di Col- 
iccitare ia pubiiazione del C11 o de- 
creto, come egli più volte J’attefta, 
c nell elpoiizioue dello tteffo decre- 
to, e ne: la lettera dei Papa? Cho 
lc/upolo potevano bavere que’Ke- 
hgioh di tenere foiamonte neihu 
PffuJazjQjje per, probabile un o- 
pinicnc , J a quale Tempre mai spera- 
no attenuti di^ucaxG ? 

*'•1- 279. Fi- 
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279 * Finalmence con chiarie 
indubitabili documenti fi potrebbe 
da noi provare , che molti Mitfiona- 
rii di altri Ordini han feguito la_, 
- prattica de Giefuiti almeno ne pu- 
ri capita i , de quali addio fi con- 
troverte . 

280. Mà qui balla riflettere al- 
le parole di Monfignor Nicolai di 
fopra citate, nelle quali dice di non 
potere affermare, fe gli altri Religio- 
jì habbino feguito in tutto le opi- 
nioni de Giefuiti nella prattica de 
Culti , e delle certmenie C inefi : coiij 
che viene à lignificare > che almeno 
in molte cofe que’Rcligiofi han fe- 
guita la pratica de Giefuiti . Di 
più Monfignor Nicolai confeflando 
d'oliere fiato uno di quellt->t\on vi po- 
ne una tale eccezione , òlimitazio- 
ne v p£rche non poteva egli dire, che 
i^rcfyiva qual folle fiata la fua prat- 
tica nella Cina; nèofava negare alla 
lc-operra d’havtre in ella caminato 
perfettamente d' accordo co’ Gie- 
fuiti . • ' v£.. 281. Mà > 
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281. N'à l'opra tutto reca noti-» 
fol meraviglia , mà ancora qualche 
fpccic d’horrore per l’aperta oppo- 
fìzionc alla verità, e perle molte 
contradizioni, che in fe contiene 
qucjl’illromento, ò atto giuridico d* 
alcuni Padri Domenicani (a) r ine- 
rito per eftenfo come un grande , e 
principal fondamento della lua cau- 
ià dal Signor Charmot nelle Tue 
prime note al num.ro7. con quello 
titolo : lnflrumentum dcclarationis 
futhi k RR.PP .f-manuele Tngueros , 

& Magifiro V cntallos antiquts in 
Provincia ToKienJì Mijjionariis Or - 
dinis Prtdicatorum j c nel principio 
di elio li dice effe rii celebrato, e au- 
torizzato avanti Monh'gnor Carlo 
Maigrot Vicario Apoftolico di Fo- 
Kit r froifentibus RR. admodum Do • 
mimi A*t ho de Pione , c>r Philiberto 
he Blanc MtJJ\pnariis Apofiolicis, 

Irà l 'altre cole, che, in quell’ iftro- 
mento dicólì haver elìbjre quei due 

ìj . Pa- 

Ca) biHiJt.CitU.Sinen pag.óo» 
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Padri Domenicani, è un folennc tc- 
ftimonio del P. Fr. Varo* 

282* Tertiò( diedi nelle fudet- 
te noce al num. 119. ) refponfonem 
quando,*» adversùs R. P. tranci feto» 
francati à Revercndifimo P. Fr. 

Francifco Varo f pijcopo dejì guato 
editar » , e\us mani* Reverend.^fimo 
Domino Vicario Apofiolico , dr de ve-* 
rendo admodùm Domino Pbtliber- 
to Le Blanc probe nota , integre exa - 
rata m-, & fubfcriptam ■> in qua Reve- 
rendijfxmus Fr. Francifcus Varo in- 
ter alia ita loquitur : Podre jurar 
que hafla agora no ha permitido Re - 
ligiofo alguno nuefiro Las ojfcrtas à 
los dfunffos infeles , nj a el Confu - 
ciò-» ni la iHneracion de las tablillas , 
fi no foto el Padre Fr. Domingo de 
San Pcdro , y aun efie aunque en la 
efpeculativa lo defende , no me attre- 
verè a ajfrmar lo aya pernnttido en 
la prattica. 

2 83. Non ardifeo dire, che que- 
llo fìa te/limonio falfo del P.F. Va- 
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ro , mà è ben credibile , che gli Zìa 
fiato falfamente oppofto.da aitri . 
E primieramente quanto al P. Fra- 
Domenico di S. Pietro bafia dare 
una lemplicc occhiata à Puoi tratta- 
ti rcnduti publici colla Stampa, e al- 
ia for2a in\itta delle ragioni, ^hc 
adopera per fofienere la fentenzaj 
de GieTniti non fedamente nella,, 
fpcculativa > mà molto più nellaj 
piattica. Il P. Fr. Navarrctra nel- 
l'Elogio , che fà di lui degno 
deirAutore, che l’hà compofto , af- 
fai più, che del (oggetto, che in elfo 
fi qualifica con maniera cosi inde- 
gna , e cltraggiofa , afferma di lui 
(a ejjcr egli più ojlinato ne fuot fen - 
timtnti ( cioè nel difendere la fen- 

. « , j w ‘ r H jè w_ 

tenza de Giefuiti; che i Qiefuitì ftef- 
Jì , e che gli concede più di quello, che 
prefendano j pctche quejlt follmente 
pretendono , che l'opinione , che fegui- 
te.no nella preti fica è almeno proba- 
bile , Mù il P. Sarpetri fojhene ar- 
. x di- 

(a) In Jlpcl.Dominic pag.414. 
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, dit&mente , che è la più probabile . 
Come dunque può dirli , ch’cgii la- 
fciattc di pratticare un' opinione 5 ia 
quale sì francamente cótró l’impe- 
gno de Tuoi PP. Domenicani lofìc- 
neva efler più probabile nella pratti- 
ca 5 e che per altro confetta elFere 
non foio giovevole , mà necettarfa 
per la converlione delia Cina ? Iru 
oltre il P. Fr. Na varrete paragonai* 
in qu'cl fuo Elogio quello zelante 
Religiofo con Giuda»dicendo haver 
ancoJui lafciata la compagnia de* 
gli Apoftoli, ò Dilcepoli diChritto 
per unirli co'Farifei (icioè co’ Gie- 
fuiti ) e vorrem credere darfegli 
quello titolo sì obbrobriofo fol per 
eflerli lui difcollato dalla fentenza^ 
de Tuoi PP. Domenicani nell’ opi- 
nare j caminando d’ accordo con lo- 
ro nelPoperarejCó che harebbe ab- 
bracciato foio per la metà il partito 
de GieAiiti; anzi condennat^ ha- 
rebbe col Aio efempio la pratica di 
efli mentre la difendea la penna? Fi- 
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nalmcnte noi habbiamotrà ; fe mani 
L le lettere originali di quello 'buorL* 
- ’ Religiofo» nelle quali attc-fla defife- 

re lui quali martire nel Tuo Ordine 
* per feguitare la prattica de Gieluiti 
‘ intorno à punti controverli. 

284. Di più non era forfè Do- 
menicano Monlìg. Gregorio Lopez? 
‘ ' E pure dice di lui il Sig. Charmot 
nelle prime note al nu. Sii chfc ad 
' ' alium fen fum dctorcjuet ( i Tefli Ci- 
nefi ) ne iefuitarum opinioni , ejuant 
defendendam fufeepit , contrarii effe 
; <videantur ? E come harebbe 1.» /cia- 
to c gli di piatticare in prò, c bene- 
fizio de Tuoi Cinelì un’ opinione da_» 
* lui Miniata, e foflenuta per vcra?non 
Aggiunge di lui i 1 iltcflb S/g. Char- 
jr.otal nu. 82. non elfcr maraviglia, 

‘ Si ìefuitis fe ovn\ungent , ouod ab eis 
cpem j ac prsfidiuni in multisfpcra- 
rc poterat , corum parta in bue con - 
troverfa contro, Super tores fuos , ac 
rel’quos Ordinis Yrndtcatorum Mif- 
Jionarus feguutus fit.Mà le il motivo 
>k dell" 
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►deir ambizione accecò talmente-* 
• <juefto Prelato , « k> portò à tradire 
Ja fua cofcienza , e la Religione per 
guadagnarli la grafia de Giefuiti » 
perche s’ accorto al ! lor partito Colo 
nella fpecula-zioncje-non ancor nel- 
la prarcica ? Noi però Tappiamo per 
-cola certa, che Monfig. Lopez o 
ipratricò per le ftelTo t(juefta dottri- 
na, è 'pcrm ife , che folle praticata-* 
da Mitfìonarii Toggctti alla Tua giu- 
*rifdizione ; e ciò fceeegli non mica 
•per in tot erfè ,ò per umani riguardi, 
«uà per Tolo motivo di cofcienza , e 
di zelo-Con cjuefta prattica così di- 
screta , e veramente Apoftolica fù 
egli più profìttcvo'c alla Ina Cinaj 
di tutti inficine i Rcligiofì del Tuo 
Ordine, come lo confrfTa rifteffo 
P. Fr. Navarrette . Nel corfo di foli 
tré anni egli ridnfTc alla Fede di 
Giesù Chrifto più Gentili, che non_* 
nc furono convertiti da tutti i Mif- 
fionarii domenicani nello fpario di 
%o. ò 30. anni., ciò che da noi lì di- 
R mo- 
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moftra (a) in altro ipcgocol tefti- -da( 
monio mcddimo dd fopiaciuto toi 
• Navarrette . tea 

t 285- Per ultimo non può fadl- fitti 
mente fpiegarlì, come Moufig. Mai- mi 
groc habbia Regnata di Tua mano, e G br 

•autorizzata quella dichiaraziono | 

. de due Padri Domenicani Bmanue- - . 
le Trigucros , e Magino Vcnrallol , I 

in cui lì legge quella atteftazione di j 

Varo, cheniun Milionario dell’Or- ' 
dine de Predicatori ha giammai j 
permeile le oblazioni coturnate nel- 
la Cina verfo i Progenirori defonti, ^ 

ò verfo Confufio ; e che poi habbia 
©fato di fcrivcreal Papa, calla S. C. 
elfcrvi nella Cina de Miflìonarii^trà 
quali fenza dubbio egli annoverava 
ancor quelli del facro Ordine de 1 

Predicatori-) i quali benché ripuraf- , 

fero quelle cerimonie per idolatri- 
che , e. fyperftiziofe, non per tanto 
le permettevano à i ChriHiani , al- 
meno à qudlf, che erano regolati 

.<-■> da. 

(a) M onumenta Sinica far* 2 • 



